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SALMO CXXVIk 



Titolo 
Canticum graduum . 

argomento* 

Nvita il Profeta i fedeli in 
quello Salino ad adorare Id- 
dio, e a confidare in lui uni- 
ca mente . Dice , che lènza U 
aflìftenza del Signore è vana 
ogni cura , e diligenza , che 
ufa 1’ Uomo , o nel provvedere la cafa , 
e la famiglia, o nel governo della Repub- 
blica, o nel proccurarclc colè necelfarie all' 
alimento . Afferifce , che chi ama Iddio 
averà abbondanza di tutti i beni , figliuoli 
forti, e robufti , per grazia /pedale di etto 
Dio. 
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* Nifi Dominus adì f c aver it Domum , in v.anum 
Jaboraverunt , qui adificant eant . 

i Se il Signore non prepara , e concede all* 
uomo la famiglia, e la fua pofteritade, inva- 
no fi affaticano coloro , che pongono ogni in- 
duftria, e ufa'no ogni arte per acquiftarla . 

i Nifi Dominus cufiodierit civitatem , fruftri 
Vtgilap qui cuftodit eam . 

z 11 limile dico di quello * che appartiene al- 
la comune falute, eutilitadc. Se il Signore non 
guarda > e foftiene la cicca > in vano vegghia chi 
ha la cura dicuftodirla, 

3 Vanum efi vobii ante lucem [urgere, furgite 
pofiquam federiti /> i qui mandatati! panem dolo- 
ri! , 

3 Voi tutti adunque» che vi alimentate a vi- 
va forza di (lenti, e di travagli, e che mangia- 
te il pane procacciato con fatiche , e con fudori; 
fappiate che è inutile tanto voftro incomodo, e 
la foverchia follecitudine > che dimoftrate nell' 
alzarvi dal letto la mattina molto per tempo , 
jrer avere più fpaziodi terminare i lavori Voftri per 
fare un buon guadagno.' levatevi pure dopò un 
moderato ripofo, il quale badante fia a riftorarc 
le voftre forze , e a raddolcire le voftre pene , che 
(offrite nel mangiare,come fi fuoì dire, alla sfuggita 
il pane inzuppato nel fudore , e nelle lagrime. Sap- 
piate, torno a dire, che neffun vantaggio cave- 
rete da tante voftre angofeie, fe nelle voftre in- 
duftric, e non piuttofto nella Provvidenza di 
t)io> la Voftra (peranza collocherete. 
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4 Cum dederìt diletti: fui: fomnum : ecce ban- 
dita: Domini , fili) ‘ merces , frutta: ventri s. 

4 Alzatevi pure, dopo, che Iddio averà con- 
ceduto a voi Tuoi amici, il fonno opportuno, 
e neceflfario . Se vi fidate di lui , proverete pro- 
pizio a favor voftro l’amore di quello benigno 
padre, il quale, per pegno della fua benevolen- 
za, vi concederà figli, che fieno eredità di elio; 
faranno la mercede del pianto, che fpargeftc nel 
tempo della fchiavitù , e delle miferie. 

• f Sic ut f agite & in manti potenti : , ita fili) ex* 
cujforum . 

f Quelli figli, che vi Concede per donofpe- 
ciale il gran Signore, auliranno lenza provare 
refiflenza alcuna i vollri nemici, come appun- 
to le faette vibrate da braccio robuflo, e pof- 
fente. Figli adunque di padri tanto sbattuti 
dalle miferie (offerte nella fchiavitù faranno mol- 
to terribili a’ior nemici s 

6 Beat us vir , qui implevit defiderium fuum 
ex ipfis; non confuti detur cum loquetur inimici: 
fui : in porta. 

6 E' felice veramente quell’ uomo, e fortuna- 
to, che ha ben pieno il turca'flo di quelli dardi, 
cioè, che ha la cafa fua piena di figli, a teno- 
re del fuo gran defiderioj quelli al certo non 
fi confonderà, fe gli fi porgerà l’occafione di 
dover contendere co’ Tuoi avverfarj nella porta 
del tribunale, e alla prefénza di molto popolo; 
alfiftito da effl figli, riporterà de’ nemici la vit- 
toria, e il trionfo. 

A 4 



D, 



S , S a t m o CXXVI. 

D. Di q u d cafa ragiona il Profeta , allorché 
dice : nifi Dominu; adìfic averti domnm , in vanurrt 
ìaberaverunt , qui adificant curri ì 

M. E' di parere Sant’ Agoftino , che ragioni 
del Tempio di Salomone, il quale, perchè era 
di llruttura cotanto maravigliofa , non era pof- 
iìbile, che umana induftria lo potette edificare, 
lènza una fpeciale afliftenza del fommo Iddio . 
San Giovanni Crifoltomo, e Teodoreto inter- 
pretano quella cafa , pel Tempio fecondo fab- 
bricato da Zorobabel nel ritorno di Babilonia , 
il quale, perchè erano molti i nemici, che a 
quell’ edilìzio fi opponevano, non poteva edere 
terminato, fenza un particolare ajuto del no- 
flro Dio. Altri fono di lèntimento, che parli 
delle cofe , e degli edifizi particolari , che gli E- 
brei, con molta fretta, e con follccitudinc cer- 
cavano di edificare, per difenderli dalla incle- 
menza dell’aria, poiché venuti erano in una cit- 
tà rovinata , in cui appena erano capanne di 
contadini. Si può anche dire, che pernomedi 
cafa intenda l’ edilizio materiale, e la famiglia, 
che in etto è contenuta, come lónoi figli, de’ 
quali fa menzione in quello Salmo, e tutte le 
colè, che Icno neceffarie al comodo foftentamen- 
to della perfona . 

D. Perché infinua il Profeta agli Ebrei, che 
vana cofa è per elfi il levarli innanzi giorno, e 
li clbrta a prendere il necettario ripolo, dicen- 
do: varwrn efi v obi t ante luccm [urgere : fnrgite 
pofiquam federiti;. 
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M. Prevedeva il Santo David , che gli Ebrei 
dovevano intraprendere con molta lòllccitudi- 
ne, e con anguttia l’opera delia fabbrica del- 
le calè loro, c che doveano perdere il Tonno, 
e levarli prima dell’ aurora; infinua loro per 
tanto, che fé non hanno l’alfiftenza di Dio , 
la diligenza loro niente gioverà, e che fé ave. 
ranno la divina protezione, c porranno in lui 
la loro fpcranza, l’opera anderà bene, quan- 
tunque s’accingano al lavoro dopo il neceffa- 
rio ripofo, benché dopo la comparsa del Sole 
nell’ Oriente . Si otfervi , che nel tetto Ebreo 
non fi legge la parola : furgite , ma bensì nel mo- 
do lèguente; cioè v Antan efi vobis matur antibus 
f urgere, tardantìbus federe,edentibus pattern dolorarti , 
fic dabit diletto fuo fomnum. I Settanta però dove lcg. 
ge il tetto Ebreo 03|3Kùm;cioc/*^ere, hanno letto? 
*0 ap Kùmu furgite tardante s J edere; cioè furgit e 
pofic/uam federitis . Medefimamente dove nel te- 
tto Ebreo fi trova: fic dabit diletto fuo fomnum , 
i Settanta hanno detto: cumdederit dilettis fuis 
fomnum , nè vi è diferepanza ; poiché la parola : JD 
chen; lignifica, fic > vere , tunc\ onde fi può 
tradurre: rune dabit diletto , o dilettis finis fomnum-, 
poiché dicendo lididò lignifica, diletto 

fuo, e leggendo: OnupS lididàn denota, dile- 
ttis fuis . Si avverta ancora , che nel tetto Ebreo, 
nelle parole: cum dederit dilettis fuis fomnum , 
termina il verfo, c comincia il fulfeguente con 
quelle parole: ecce hareditas Domini , 

■D. Chi fono quelli figliuoli degli feofii, de' qua- 
li 
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li dice , ficut f agiti s, in manu potttttis , ita fili j ex- 
cujforum ? ■ 1 

M. Il tetto Ebreo legge .• ita fili j )uventutis , 
nè mi maraviglio', poiché la parola OHlY^ nen- 
ghurhn lignifica j uventutis , e anche excufsorum-, 
onde fe fi prende la parola excufforam qttafi ex- 
cHtientiittn , fortium , vivìdorum , agilium , quelli 
nomi convengono alla gioventù. I giovani fono 
forti, robufti, e poflono Icuotere il giogo impo- 
fto loro dagl’inimici. Se poi prendiamo lapa- 
rola excujforutn , i n termine, che voglia dire.* 
ventilatoYum , txagitatornm-, concuffórum , diremo, 
che parla degli Ebrei, i quali ufeiti erano dalla 
fohiavitù di Babilonia, con ammirazione di tut- 
ti , e tornavano à Gerofolima lènza verun inco- 
modo, come fe fodero freccie vibrate per aria , 
e che nettano potette far loro violenza, benché 
in novero pochi fodero, t dovettero pattare in 
mezzo a nazione numevolè, e nemiche della na- 
zione Ifraelitica. Si può anche dire, che fili j 
excuJforMm , voglia lignificare , figli degli feotti ; 
cioè vedati, e travagliati nella fohiavitù fottcr- 
ta in Babilonia, come ho accennato nella Pa- 
rafra fi . 

D. Perchè i figli fi chiamano.- hareditas Do- 
mini , dicendo il Salmifta . Ecce hareditas Domini 
fili)ì - - • V. 

M. Vuol dire, che i figli loro faranno eredi- 
tà di Dio, popolo fuo, come appunto erano etti 
Ifraeliti . 
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Salmo cxxvii. 

Titolo» 

Canticum graduum . 

ARGOMENTO. 

P Romettc il Profeta in quello Salmo a chi 
teme, e adora Iddio» beni privati, c gli 
augura felicità ancora ne' beni pubblici . Nu- 
mera alcuni beni temporali» e ordinari» nel 
modo, che al popolo Ebreo carnale, nella leg- 
ge antica fi promettevano - E' ben vero però, 
che fotto l’ombra de’ beni temporali, gli fpi- 
rituali , Vengono fimboleggiati . Dicendo, 
che mangerà quello, che fi è procacciato col- 
le fatiche, lignifica, che goderà il frutto del- 
le buone opere. Sotto il nome di moglie fer- 
tile, intende la carne foggetta alla ragione, 
la quale produce molte opere fante. Per 
beni, e pace di Gerufalem , intende i beni 
mafficci,e la vera pace, che fi gode in Pa- 
radifo. 

i Beati omtiesy qui timent Dotuìnum , qui am - 
bulant in vijs ejus . 

i Sono felici veramente, e fortunati coloro, 
i quali temono il Signore, e lo adorano, e in 
contraflcgno della riverenza , che a lui profeta- 
no 
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no vivono a tenore di quello , che nella fua leg- 
ge egli ha preferirlo, poiché nclfuno può glo- 
riarli di oflequiare il fupremo Signore, le non 
oflerva i Tuoi divini comandamenti. 

x Labore s manuum tuarurn, quìa manducabis , 
beat us es> & bene tibi erit. 

x Sono eltì , torno a dire, veramente felici. 
Conciofia cofa che, chiunque tu lì; di limil 
lorta di gente , proverai nella tua perlbna mól- 
ti vantaggi. Mangerai primieramente con lèm- 
ma tua confolazione quel tanto che colle tue 
induftrie hai acquiftato ; c voglio dire , non fa- 
rai da neceflità oppre!fo,'coftretto a cibarti del- 
le fatiche altrui, nè altri confumeranno quel tanto, 
che colle tue fatiche hai ammaflato. Sarai ricco, 
e aiuteranno te colè tue felicemente. 

3 Vxor tua fìcut vitis abundans , in Uteribus 
Domus tua. 

• 3 Oltre all’abbondanza di quelli beni edemi, 
goderai un altra maggiore felicità . La tua mo- 
glie farà a guifa di una vite fruttifera, e li 
propagherà in tutti gli angoli della tua cafa. 
Imperocché , ficcome la vite , avvengachc legno 
vile fia, e debole, con tutto ciò diffonde fpa- 
ziofamente i fuoi rami, e produce un frutto 
dolciflìmo, e foavifiimo, così ancora e(Ta tua 
moglie empirà la tua cafa di molti figli vez- 
zo!! , leggiadri , e avvenenti . 

4 Filii tui fìcut novella olivarum , in circuita 
menfa tua . 

4 I tuoi figli faranno come le tenere piante 

del- 
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delle olive, belle, e dilettevoli, tèmpre verdi, 
circonderanno latuamenfa, e come dono com- 
partitoti dal Signore li pafeerai giocondamen- 
te, c prenderai lómmo piacere in vedendo quelli 
in numero copiolò , e galanti , che ti circondano . 

5 Ecce fic benedicctnr homo, qui tìmet Domìnum . 

j Sperimenterà in quello modo propizia la 

bontà del Signore chi teme lui , fi attiene da 
ogni peccato, e opera laudevolmente. 

6 Benedicat tibi Domiti us ex Sion , or videas 
bona Hierufalem omnibus diebus vita tua. 

6 L'onnipotente Iddio , da Sion ti benedi- 
ca, e aggiunga a quella felicità, di cui finora 
ho ragionato, ancora quella , cioè, che ti renda 
partecipe della profperità di Gerufalem , per 
tutto lo Ipazio della tua vita. 

7 Et videas filios filiorum tuorum, pactm fu- 
pèr Israel. 

7 Ti conceda ancora , che vivendo tu lun« 
go tempo, abbi la conlblazione di vedere i fi- 
gli de’ tuoi figliuoli, e la pace lopra tutto fi 
popolo Ifraelitico. 

D. Perchè i figli degli Uomini giulli fi pa- 
ragonano alle piante tenere degli Ulivi, dicen- 
do .* filìi tui ficut novella olivarum ? 

M. Gli Ulivi hanno tèmpre le foglie verdi, 
i figli de’ giulli lóno pieni di buona fperanza , ed 
eccitano ne’ genitori buona afpettazione di lor 
medefimi . Il frutto dell’ Ulivo è Ibave ; quelli 
giovani hanno pietà verlòDio, ei genitori, pa- 
ce co’domcftici, c manfuctudine con gli ftra- 

nieri 
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nicri . L’Ulivo ha il tronco fano, c non in- 
fetto, e del giufto fi legge nel Salmo 36. v. 16. 
Semert illius in benedizione erit ; laddove dell’em- 
pio fi dice in effo Salmo al verfo aS. femenim - 
fiorum peribit . — 

SALMO CXXVIII. 
Titolo. 

Canticntn gradimm . 
ARGOMENTO. 

I Nvita David il popolo in quello Salmoaco- 
nofccre la bontà di Dio inoltrata verfo di 
lui , per averlo tante volte liberato da’ ne- 
mici , che 1 ’ oppugnavano , Predice , che 
anche per l’ avvenire faranno falvati dalla ti- 
rannide degli awerfari. Si difeorre adunque 
delle vittorie , che riportarono gli Ebrei , do- 
po che David fu eletto Re in Sion , e fecon- 
do l’opinione di altri, è una congratulazio- 
ne , che fanno gl* Ifraeliti r che tornavano 
liberi da Babilonia, e godevano r che nelTun 
danno avellerò ricevuto da’ loro nemici . Nel 
fenfo miftico, parla la Chiefa, e dice, che 
per eflereaflìftitadaDio, non mai potèeflere 
proftrata dal furore ! de’ fuoi nemici, Iperi-' 
mentato fino dal principio della predicazio- 
ne del Vangelo. 

1 Sppe expugnaverunt me a )hventHte me a , 
dicat nane /frac/.. . 
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x Può giuftamcnte, anzi dee cantare il po- 
polo Israelitico, e dire: gli empi fpqfle fiate mi 
hanno oppugnato > fino dal tempo, che comin- 
ciai a effere nazione eletta del grande Iddio ì 
i Sdpe expugnaverunt me a inventate me a , 
etenim non potuerunt mihì , 

i Spelte vol.te fi fono sforzati di Spugnar- 
mi, fin dal principio di mia etade , ma non 
mai hanno potuto prevaletene affatto come bra- 
mavano-, giacché pretendevano eftinguermi in 
tutto , c per tutto , o pure , tenermi tèmpre 
fchiavo fiotto la loro tirannica poteftà. 

j Supra dorfum me km fabricaverunt peccato - 
res , prolongaverunt iniquitatem [ttam . 

} Non fidamente con gravi, & frequenti tri- 
bolazioni mi hanno veltato, ma pollo dire, che 
hanno in certo modo fabbricato, e arato fiopra 
la mia fichiena , e fienza immaginabile compafi. 
(ione hanno ammaccato , e quali lacerato il 
mio corpo. Hanno in oltre lungo tempo conti- 
nuata contro di me la loro iniquità > macchi- 
nando penfieri malvagi per rovinarmi . 

4 Domìnui \uflus concidit cervice* peccatomi» » 
co/ifundantHr x & convertantur retrorfum omnes t qui 
oderunt Sion . 

4 II Signore però, che egiufto, tagliò le in- 
nalzate cervici degli empi , diftrufise l'arrogan- 
za loro, e la potenza. Per 1’avvenire ancora, 
combattendo egli a favor noftro, fi confonde- 
ranno fiempre, fi daranno in fuga, e pieni di 
{odore , c di vergogna -fi partiranno tutti co- 
lore. 
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loro, che hanno in odio Sion, luogo eletto dal 
nottro Dio . 

y Fiant ficut fpnum teftorum , quoà priuf * 
quatti evellatur , exaruit . 

5 Saranno coftoro come 1’ erba , che erette 
fopra i tetti, la quale fi fecca, prima che fvel- 
ta fia da mano di Uomo, perchè non ha pro- 
fonda radice, nè è bene abbarbicata. 

6 De quo non implevit manum fuam , qui me- 
tit, & finum fuutn , qui manipulos colhgit . 

6 Di cui non fi degna empir la mano alcun 
mietitore, nè il ttno colui , che raccoglie dell’ 
erba i covoni , o manatelle. 

7 Et non dixerunt qui prateribant : beneditho 
Domini fuper vos , benediximus vobis in nomine 
Dmini . 

7 E però coloro » che pattavano per la via, 
non dittero ad alcuno de mietitori, che coglie 
l’erba: il Signore affitta alle voftre fatiche, vi 
auguriamo buona , e copiofa raccolta , invo- 
cando fopra di voi il potcntiffimo nome del 
grande Iddio. Ancora effi nel medefimo modo. 
Benché paja per qualche tempo, che crescano, 
e fumicano, perchè non hanno ttabile la radi- 
ce, pretto fvaniranno, non potranno fopporta- 
re il rigore della divina vendetta -, neffuno fi 
degnerà follevarli , e augurar bene a coloro , 
che li follevano, e nel giorno del Giudizio Uni- 
verfale , non faranno pofti da’ mietitori del Si- 
gnore nel fuo granajo, in modo che chi li ve- 
de benedica chi li ajuta , e per effi fi affatica» 
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X) . Perchè replica due voice le parole •• fapc 
txpugnaverunt me ì ''••••“ 

M. Per accennare, che i nemici anguftiava- 
no grifraeliti con infidie occulte, e manifefte'. 

Z>. Come (1 accordano la verfione della Vul- 
gata col tefto Ebreo -, poiché dove quella di- 
ce : [apra dar fan* me am fabricaverant peccato- 
rts , quello leggi: ; fupra dorfum meum arave- 
runt peccatore s i 

M. 1 Settanta, peritinomi della lingua Ebrea, 
lederò fabricavet unt peccatore! , c non : arave- 
runt aratore! ; e benché la parola charàfc 
lignifichi propriamente arare , nondimeno , fi 
legge nel Gencfi al Capo 4. v. ìt. e nel terzo 
de’ Regi al Capo 7. v. 14. che la parola: 
chorelc, che procede dalla fuddetta radice, li- 
gnifica Fabbro , o fia Magnano, dal che ne fe- 
gue , che la parola charàlc denoti uno che efer- 
cita la detta arte del Fabbro. 1 Settanta adun- 
que hanno letto fabricaverant , c hanno volu- 
to efprimere, e dire : i nemici fi lóno ferviti 
-del mio dorló come d’ancudine , cioè: mi han- 
no verlato con prolifla , e fierifiìma perlécuzio- 
ne ; prefa la fimilitudine de’ fabbri , 1 quali 
battono frequentemente con molto impeto il 
ferro fopra l’incude. 

D. Anche nelle parole, che feguono , trovo 
una grande diverfità fra ’l tefto Ebreo , e la 
Vulgata i imperocché dove quella Legge : pro- 
longavcrunt iniquìtatem fttam , dice il tefto E- 
breo: prolongaverunt \alvitm jaum : come dun- 
T omo XIX. Il que 
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que fi unifcono ambiduc quelle lezioni ? 

M. Il tcfto Ebreo legge : protraxcrunt Dn'DJJD*? 
lemanganitàm fulcum fuum , e vuol dire , che 
i Babilonefi, non aveano per lungo tempo con- 
ceduto ripofo agl’ Ifracliti dalle fatiche , e da* 
travagli , che nella fchiavitu avevano tollerati. 
I Settanta però hanno letto , e interpretata 
quella parola metaforicamente, e per nome di 
folco , hanno detto iniquità , e propriamente 
lignifica l’ingiuria, e la tirannia, che ufava- 
no i Caldei nel tempo della fchiavitu a* milcri 
I /raditi. 



SALMO CXXIX. 

TITOLO. 

Canticum graduum . 

ARGOMENTO. 

C ontiene quello Salmo una fupplica , che 
fa a Dio il popolo opprefio da’ travagli , 
che gli condoni i fuoi peccati > per li quali 
egli patilce tante, e fi gravi pene, e prega 
di edere liberato da’ mali , che lo opprimo- 
no . Il lènfo litterale adunque comprende le 
preghiere , che facevano gli Ebrei a Dio , 
quando erano travagliati in Babilonia . Nel 
mifìico, fi racchiude una illanza , che fa un 
peccatore a Die , che gli condoni i fuoi er- 
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rori. Prega ancora, fecondo quefto lenfo, e 
predice il Profeta la venuta del Mdlìa , per 
mezzo del quale fi doveva veramente confe- 
guire, e propriamente , larcmiflìone de’ pec- 
cati . 

i De profundis clamavi ad te Domine , Do- 
mine cxaudi vocem me am . 

i Dalle onde profondidìme de’ miei trava- 
gli , nelle quali mi trovo in certo modo fom- 
merfo , e dalle quali non pollo fpelagare colle 
mie forze, dal profondo ancora, e dall’intimo 
del mio cuore ho clclamato a voi mio Dio , e 
vi prego, che vogliate efaudire la mia voce. 

z Fiant aurea tua intendente / , in vocem de- 
precationis me a . 

ì Moftrate, vi prego, che attendete alla vo- 
ce della mia preghiera, e quello fuccederà, le 
voi efaudirete la mia fupplica. 

3 Si initjuitates obfervaveris Domine , Domi- 
ne , (juìs fuflinebit? 

3 E'convenevol cofa , che voi ammettiate 
le mie iftanze, e attefa l’umana noftra fralez- 
za , e confederata la voftra divina milèricor- 
dia; imperocché fc volete come fevero Giudice 
indagare a una , a una le mie colpe , e pren- 
derne la meritata vendetta per ciafcheduna di 
erte , e fe volete ricordarvi delle Icclleratczze , 
che ahbiamo commedie , e tenerle ripofte in 
certo modo dentro di voi mededmo, mio Si- 
gnore, non folamcme non potrei io lòpporca- 

B i re la 
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le la feverità della voftra giuftizia , ma ncf- 
funo al certo fra tutti gli uomini potrebbe 
futtìftere dinanzi a voi , e ognuno meriterà 
caftighi maggiori in pena delle fue colpe, di 
quelli che polla loffrire, e tollerare. 

4 Quia apud te propittatio efl , & propter le- 
gem tudm fu/ìinui te .Domine, 

4 Io sò certo , che la cofa non c cosi , e 
che voi non offervate tanto per la minuta le 
ncftrc colpe , perche la propiziazione è trop- 
po connaturale a voi , e non mai da voi fi 
allontana . Per quefta facilità adunque , che 
voi avete nel perdonare , e nell’ u fare mìferi- 
cordia , e per la voftra Legge , in cui pro- 
mettete clemenza, c perdono a’ penitenti, che 
a voi ricorrono, io non mai mi fono datò in 
preda alla difperazione, ma follevato da buo- 
na fperanza, ho afpettato , Signore, la divi- 
na voftra mifericordia, 

j Suflinuit anima me a in verbo ejus , fpera- 
vit anima mea in Domino. 

5 Con molta pazienza l’anima mia ha af- 
pettato l’adempimento della voftra prometta $ 
l’anima mia, nel Signore ha confidato. 

6 A cuflodia mat mina ufque ad notlem , fpe- 
ret Ifrael in Domino. 

6 Elòrto ancora ogni vero Ifraelita adora- 
tore del noftro Dio , che fperi nel Signore 
dalla mattina infino alla fera, e voglio dire, 
in ogni tempo. 

7 Quia apud Dominum mifericordia , & co- 
pila apud eìim redemptìo. 7 
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7 Poiché egli è per natura fua milèricor- 
diofiffimo, e molto liberale per redimere que- 
llo vero lfraelita da tutti i Tuoi travagli . 

8 Et ipfe redimet Ifrael , ex omnibus iniquità* 
tibus e\us . 

S Perlochè egli libererà Ifraclle da tutte 
le fue iniquità , quantunque molte , e gravi 
fieno, e da tutti i mali cagionati da ette fcel- 
lcratezze. 

Z>« Oflervo una gran diferepanza tra ’l te- 
tto Ebreo, e la Vulgata j poiché quella dice : 
propter legem tu am ftrfiinui te Domine , legge 
quello: ideo timeberis ; d’onde nafce quella di- 
verfità, e come f! unilcono quelle verfioni? 

A/. 11 tetto Ebreo dice: mjjq tivarè cioèf»- 
meberis , e i Settanta , molco più periti nella 
lingua Ebrea di quello fieno i Rabbini , han- 
no letto Njin Toràh,cioè Legge. 11 fenfo è il 
medefimo ; poiché hanno [voluto lignificare 
fecondo il tetto Ebreo : apud te eft propitiatio , 
ut timearis , cioè voi ufate mifericordia , e con- 
cedete il perdono a’ peccatori , acciocché eflì vi 
temano con timore filiale , e vi adorino . Il 
fenfo della Vulgata , conforme ho accennato 
nella Parafrafi, é: perché nella Legge avete pro- 
metto il perdono a’ penitenti , però ho afpetta- 
ta la divina voftra naifericordia. Si ofiervi an- 
cora, che dove legge la noftra Vulgata : acu- 
fiodia matutina ufque ad noSIem , fperet Ifrael in 
Domino , dice il tetto Ebreo : a cuflodibus ma- 
tutinis , ufcjHC ad cuftodes matutinos , cioè da un 

B 3 gior- 
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giorno all’altro, e vuoi dire* che tèmpre dob- 
biamo fperare nella divina mitèricordia. Dove 
li avverta , che gli Ebrei , c i Romani divide- 
vano la notte in quattro parti, e le chiamava- 
no vigilie , c cuftodie , e il giorno medefima» 
mente in quattro parti , e le intitolavano cn- 
fioche , e Razioni . Dicendo adunque „• a enfio- 
diti mat utina afone ad noElem , ovvero •• a cu/io- 
dibus matntinis , tifone ad cuftodcs mxtutinos , 
vuol lignificare dalla mattina alla tèra, da un 
giorno all’altro , continuamente , e tènza in- 
termi Rione. 
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Titolo. 

I 

Cantìcum graduarti David . 

ARGOMENTO. 

S I protetta David in quello Salmo , di edere 
ftato mai tèmpre alieno dall’arroganza , e 
di edere amante dell’ umiltà. Eforta col Tuo 
etèmple tutti gl’Ifraeliti , a diffidare di tè , 
e a collocare la fiducia in Dio ; poiché lic- 
come chi è arrogante poco afpetta da Dio , 
così all’oppofto, l’umile , ripone in Dio la 
fua fperanza. 

1 Domine , non efl exaltatnm cor menni , rte- 
fwe ciati fnnt ocnli mei. 

1 
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1 Signore , voi Colo , che cenofcete li cuori 
degli uomini , mi liete buon teftimonio , che 
non mi fono in tempo alcuno infuperbito , e 
che non fi fono inalzati i miei occhi, come fo- 
gliono fòllevarfi quelli de’ fuperbi , e degli ar- 
roganti > i quali ambifcono colè fublimi , e 
grand iofe , e (limando unicamente le pcrlone 
loro , deprezzano tutti gli altri . 

2 Ncque ambulavi in magnis , ncque in mira- 
bilibus fuper me - 

2 Non ho mai fatte cole fuperiori alle mie 
forze , per tirar gli uomini ad ammirazione 
della perfona mia , non mai mi fono ingerito 
in effe , e non ho cercato di faper certe cofe, 
che fuperiori erano al mio intendimento. 

$ Si non humiliter fentiebam , fed ex alt avi 
ani m am meam . 

3 Signore , fé io non ho fentito baiamente 
di me; fé mi fono infuperbito , inalzando me 
fleffo, e defiderando cofe grandi, che allo (la- 
to mio non convenivano . Non ifHegno eltere 
gravemente punito fecondo il voftro compiaci- 
mento. 

4 Sic ut ab/aflatus c(l fuper matre fua, ita re - 
tr ih ut io in anima me a. 

4 Abbandonatemi alle lagrime, e al dolore, 
come un bambino quando è fpoppato da fua 
madre. 

j Speret Ifrael in Domino , ex hoc nane , 
ufque in faculum. 

) Ogni Ifraelita , molto dal mio efémplo , fpe- 
-* B 4 ri in 
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ri in Dio, lènta umilmente di lè, fi foggctti a 
lui, dipenda in tutto da’ Tuoi cenni , da que- 
llo momento, fino al termine della Tua vita. 

D. In qual occafione compofe David quello 
Salmo ? 

, M. Si crede che lo compilane, o quando fu 
pcrfeguitato da Abfalom , e da Scmci fu con 
parole ingiuriolè , c con pietre alla mano vi- 
tuperato, nel qual tempo egli perfettamente li 
umiliò dinanzi a Dio ; ovvero lo compolè pre- 
vedendo in ifpirito il ritorno degli Ebrei dalla 
fchiavitù di Babilonia , dove confelfano , che 
tutti i benefizj , che lènza di clfa Babilonia , 
come in Gerufalem, li riconofcevano da Dio , 
e non dalle proprie loro induftrie. 

D. Perchè pone David nel titolo di quello 
Salmo il fuo nome , e dice : Canticum gradu- 
ata Davidi 

Ai. Perchè David molto fi compiaceva dell* 
umiltà, ed era eccellente in quella virtù , e a 
ognuno la raccomandava, fervendoli fpclfodel- 
le parole di quello Salmo. Il popolo adunque, 
proponendoli dinanzi agli occhi David come ve- 
ra idea di umiltà, cantava quello Salmo, quan- 
do andava al Santuario. 

Z>. Dove legge la nollra Vulgata.* fi nonhu - 
mìliter J entiebam , fed exaltavi ammani meam , 
legge il tello Ebreo. Si non pofui , & fiere feci 
animam meam . D’onde nafee quella diverlì- 
tà? 

Ai. 11 tello Ebreo dice: fi non fivici > 

cioè 



Digitized by Google 




Salmo CXXX. zf 

cioè pofui , propoftù ; fcgue , e dice TUpJT ve- 
domàmti , cioè : & fiere feci attivi am me am , 
c vuol dire : ho compofta al filenzio l’anima 
mia , e alla modelli a ; e mai fémpre ho ab- 
bracciata la fonami filone ; mi fono fempre por- 
tato come un bambino, e non mi fono mai in- 
fuperbito . 1 Settanta però la parola , TlpDp’ 
vedomàmti , & fiere feci, hanno letto : 'nponj 
veromàmti exaltavi , cioè non ho efaltato me 
fleflo, ma mi fono in tutte le occafioni umilia- 
to. La lezione de’ Settanta va antepofta a quella 
del tefto Ebreo , perche nella lingua Ebraica 
peritiflìmi cflì erano, e iftruttifiìmi . Si offervi 
ancora, che dove legge la Vulgata: fìcut ab/a - 
flatus efl fuper matre fua , ita retributio in ani- 
ma mea, dice il tefto Ebreo : fìcut ablaflatus efi 
fuper matre fua , ita ablaflata ad me anima mea . 
La varietà di quella lezione procede dalla fi- 
militudine delle parole Ebraiche -, imperocché 
la dizione gamùl lignifica ablaflatus , ^ 

con diverfi punti fcrivendofi ghemùl de- 
nota retributìo. I Settanta, in un luogo han- 
no letto gamùl ablaflatus , e in un altro ghe- 
mul , retrihutio . Secondo la lezione del tefto 
Ebreo volle dire il Profeta •• 1’ anima mia fi è 
tanto umiliata , come è umile un bambino , 
quando dal petto della madre è divezzato. 
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SALMO cxxxr. 

T ITOLO. 

Canticum Gruduum . 

f 

ARGOMENTO 

C Ompofe David quefto Salmo, prevedendo , 
che Salomone Tuo figlio dovea edificare il 
Tempio , c collocare in effo l’Arca del Te- 
ftamento . Si legge in fatti , nei fecondo li- 
bro del Paralipomenon al Capo 6. che il fud- 
detto Re Salomone , nel trafporto folenne , 
che fece di effa Arca, cantò alcuni ver fi con- 
tenuti in quefto Salmo, cioè l’ottavo, il no- 
no, e il decimo. David adunque, riducen- 
dofi a memoria il voto fatto a Dio , di tro- 
vare il luogo pel Tabernacolo , e per l’Ar- 
ca, prega il Signore, che fi degni venire in 
effo luogo, e diaffiftere a’ Sacerdoti Tuoi mi- 
niftri . Rammemora le promeffe a lui fatte 
delia {labilità del Tuo Regno , e la elezione 
di Sion per fède del Trono Reale della fua 
famiglia. Nel fenfó miftico, fi contiene una 
orazione , che fa la Chiefa a Dio , che a 
tenore delle promeffe fatte a David , fi degni 
abitare in effa Chiefa, affifterle, e non mai 
abbandonarla» 
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-4. Memento Domine Davidi & omnis man- 
fuetudinis ejus . 

Moftrate , vi prego Signore , che voi vi ri- 
cordate di David , e di tutta la fua manfuetu- 
dine, e pazienza, con cui (opporrò femprecon 
animo quieto , e raflegnato molte , e gravi 
tribolazioni , per la quale è ben degno , con- 
forme avete prometto , che rendiate la oafa di 
lui illuftre, e rinomata. 

1 Sic ut juravit Domino , votum vovit De # 
Jacob. 

i Ricordatevi , che ha giurato a voi, o Si- 
gnore, e che ha fatto voto all’ onnipotente Id- 
dio di Giacobbe il Patriarca. 

3 Si introiero in tabernaculum domus me a , 
fi afe en devo in leftum lirati mei : 

3 Dicendo .* non entrerò nell’ abitazione 
della mia cala , e molto più , non falirò fo- 
pra lo ftrato del mio letto* 

4 Si dedero fomnum oculis meis , & palpe- 
bri s meis dormitationem , 

4 Non concederò il fonilo a’ miei occhi ,. 
anzi neppure permetterò , che fonniferino le 
mie palbebrc. 

f Et requiem temporibus meis , donec inve- 
rtiam locum Domino , tabcrnaculum Deo Ja- 
cob. 

- j Non darò ripolb alle mie tempia, infitto 
che averò trovato al Signore un luogo di fuo 
compiacimento, acciocché in etto fi offerìfea- 
no i Sacrifìci, c fia il Tempio edificato. 
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6 Ecce audivimus eam in Epbrata , invenì- 
ìhhs eam in campis fjlvi t. 

6 Ha ritrovato certamente , quello , che 
con tanta diligenza ha ricercato, imperocché 
udimmo dal Profeta, che la manfione del Si- 
gnore e (Ter dovea in Efrata, e abbiamo ritro- 
vato in realtà , che ella è ne’ campi felvofi , 
nel monte Moria , e nell’ aja di Areuna il 
Jebufeo. 

7 Jntroibimus in tabernacnlum ejtts, adorati - 
mus in loco , nbi fieterunt pedes ej us . 

. 7 E però entreremo nel Tabernacolo , che 
egli fi è eletto , e poi con atti di adorazio- 
ne ci proftreremo in quel luogo dov’c il Pro- 
piziatorio dell’Arca, il quale fecondo il con- 
cetto della mente umana, è lo ftrato de’ Tuoi 
piedi . 

S S ttrge Domine in requiem tuam , tn y & Ar- 
ca fancìificationis tua . 

8 Alzatevi adunque ancora voi , o Signo- 
re, e venite in quel luogo , che a quello fi- 
ne per voftra abitazione avete fee Ito. Venite, 
torno a dire, voi, e 1 Arca, che pervoilan- 
tificafte , in cui liete fanti ficato dagli uomi- 
ni, e onorato. 

9 Sacerdote tui induantur 'ytfiitiam , & San- 
ali tui exnltent . 

9 E affinché fiate in quello luogo degna- 
mente lodato da’voftri miniftri , e onorato , 
fate , che i Sacerdoti vollri fieno coperti , e 
riveftiti da voi a foggia di un abito, digiu- 

ftizia , 
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ftizia, fate, che giuftì fieno, che vivano per- 
fettamente , e che conlèguifcauo la falute , 
che promettefte . Concedeteci , o Signore , 
che quelli , che nel popolo voftro fono per ti- 
tolo particolare confacrati a voi, abbiano mo- 
tivo di rallegrarli , e pieni di giùbilo lodino 
voi, con godimento. 

io Propter David fervum luutn , non aver- 
ta s faciem Chrìfiì lui. 

10 Giacché io, lérvo voftro fono, David a 
voi fi caro , non vogliate confondere il mio 
volto > poiché eletto fono per voftra difpofi- 
2Ìone Re del mio popolo . Non rigettate la 
mia preghiera, e non fate, che io vergogna- 
to mi parta, e arroffito, datemi quello , che 
vi ho iftantemente addiraandato, e afliftetemi 
colla voftra benevolenza . 

1 1 Juravit Domìn ns David veritatem , Cr 
non fru/lr abitar eam , de frttttu ventris tmponam 
fu per fedem tnam . 

1 1 Confido fermamente , che il Signore mi 
concederà quefta grazia di cui V ho fupplicato ; 
poiché mi ha promdTo col giuramento , c non 
lo annullerà , né tornerà indietro la fua parola , 
ed efiendo egli la medefima verità, non può in- 
gannare alcuno , né può eflcr fallibile il fuo 
detto.. Giurò torno a dire il Signore, e in que- 
fta guifa mi diflc.' dopo la morte tua colloche- 
rò nel tuo loglio un figlio , che averai genera- 
to, la qual promelTa fi adempirà in qualche par- 
te nella perfona di Salomone mio figlio, e per- 
fetta- 



jo Salmo CXXXI. 
fettamente nel vero Media , il quale naicerà 
dalla mia ftirpe > e federà in eterno nel mio 
Trono . 

i z Sì cuftodierìnt filij tui tefiamentum meiim , 
& tefiìmonia me* hac , qup docebo cos . 

1 z Aggiunfc il Signore nel Tuo giuramento , 
e difle .* fe i tuoi figli cuftodiranno il mio pat- 
to , e gli llatuti , che fono per inlcgnar lo- 
ro. 

13 Et filìj cor um ufo ne in faculum , fedebunt 
fuper fcdcm tuam. 

1 3 Anche i figli de’ tuoi figliuoli , infino , che 
fi conferveranno nella fuddetta giuftizia, lède- 
ranno per li tuoi meriti in fempiterno fopra il 
foglio del tuo Regno. 

14 Quoniam elegit Dominai Sion, elegit e am 
in habitat ionem fibi. 

14 Poiché Iddio ha eletto Sion , in cui e la 
lède del mio Regno, lo ha eletto, non foto pel 
mio Trono , ma eziandio per fua abitazione , 
da cui ancora fi può inferire lo ftabilimento di 
elio Trono. 

1 y Hac requie 1 me* in faculum f acuii , hic 
habitabo , quoniam elegi e am . 

1 y Ripolèrò in quello luogo , non per poco 
tempo, come in Silo, ma in perpetuo ; abite- 
rò. qui {labilmente , perchè fra tutte le altre 
città ho feelto quella per fare in elfa il mio 
foggiorno. 

16 Pìduam e\us benedicens benedicam , pati- 
peres ejus faturabo punìbili . 

16 
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1 6 Rovefcerò fbpra le vedove di eflo luogo 
con abbondanza di viveri le mie benedizioni j 
lomminiftrerò a’ poveri , che fono iti efla il ci- 
bo in tanta copia, che posano fattollarfi . 

17 Sacerdote) e)us induam fa/ut ari , & Sanili 
ejus exultatione exultahunt . 

17 Riempirò di falute i Sacerdoti di Sion, 
e in certo modo di ella li veftirò . 1 Santi di 
quella , gioiranno feriamente > per la grandez- 
za della mia benignità. 

1 8 IUhc produca»» corna David , paravi lu- 
cerna) n C bri/lo meo . 

1 S Farò , che forga da etto lyogo il corno * 
o lìa la poteftà Regia di David, lo farò crede- 
re in modo che non mai manchi nella cala di 
lui chi lègga nel fuo Trono ; imperocché ho 
preparato a etto mio unto David, tale pofterità , 
che colla fua gloria , e fplendore , illuflri , e 
renda luminofo a guifa di una Lucerna il no- 
me di e(To David. 

1 9 Inimico s ejus induam confusone i fuper ip- 
fum autem effiorebit faniiijicatie mea. 

19 Riempirò gl’inimici di eflo David di rof- 
fore, e di infamia ; nel capo di lui porrò con 
lèmma fua gloria la corona Reale , e farò ve- 
dere , che eflo , e la fua ftirpe , è lòpra ogni 
altro fanti Acato al nome mio, e confacrato. 

D. Perchè fa David menzione a Dio della 
fua manfuetudine , dicendo : memento Domine 
David , & omnis manfuetadinis c)us ? 

M. Perchè la manfuetudine è .un motivo po- 

ten- 
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tentilfitfio per impetrare da Dio quello , che 
uno addimanda. Anche Giuditta al Capo 5. v. 
1 6. rivolta al Signore diflfe nella fua orazione.* 
humilium , & mahfuetorum tibi placuit de preca- 
rio. 

D. In qual tempo Fece David quello giura-* 
jnento, e vóto a Dio di fabbricare il Tempio j 
poiché dice .• fiatt juravit Domino , votum vo- 
vit Deo Jucob J 

M. Si crede, che faceffe tal voto quando vi- 
de , che in pena del peccato da lui commcfTo 
nel numerare il popolo , 1’ Angelo colla fpada 
in mano, minacciava di uccidere tutto il popo- 
lo, avendone fatti morire già molte migliaja , 
come lì legge nel fecondo de’ Regi al Capo 24. 
e nel primo del Paralipomcnon al Capo 21. al- 
lora conobbe, che era neceflar'io , olle Iddio fof- 
fe piacaro co’Sacrificj, non poteva egli andare 
a Gabaon , perchè atterrito era dallo /pavento , 
come Ila fcritto in elio luogo . Allora fece il 
voto di fare ogni Tuo sforzo per fabbricare il 
Santuario. 

D. Perchè facendo menzione del voto fatto 
a Dio, dice, che l’ha farro al Dio di Giacob.* 
votum vovit Deo Jacob: ? 

M. Perchè David imitò lo zelo, in quello , 
e la religione del Patriarca Giacob , di cui fi 
legge nel Genclì al Capo 28. che fece un fimil 
voto. 

D. A chi li riferifee il pronome etimi dicen- 
do.* me uudivimus e ahi in Epbrataì 
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A4. Si riferifce all’Arca , di cui poco dopo 
^ifcorre. Non dee recar maraviglia» che il pro- 
nome preceda il nome Sullantivo» che è la baie 
dell’orazione; poiché quello è lo itile della fra* 
fc della Scrittura * Nel Salmo S 6, v. 1. dite .* 
fondamenta e ) hs in montibus fanttis , e poi .* dì- 
iigit Dominus portai Sion , dove fi vede , che il 
prò nome ej ns > è pollo prima del nome Sion .• 
Nel Salmo 1 1 ;.v. t. fi dice: fatta efi Jndaa fan- 
ttìficat'm ejus > onde quel pronome ejus » fi rife- 
rifee a quello» che poi foggiunge : afacìt Do- 
mìni mota, efi terra . Quello anche fuccedeva , 
per denotare affetto Sómmo; poiché chi ama , 
suppone» che ognuno penfi alla cofa da lui ama- 
ta. La fpofa de’ Cantici al Capo 1. v. 1. dice: 
afculetur me ofcnlo oris fui » Pretende effer inte- 
ra, fenza cfprimere il Soggetto di cui parlava. 
La Maddalena» come fi legge in San Giovanni 
al Capo 10. v. 1 f . dice all'ortolano da lei non 
conofciuto.* Domine , fi tu fufiu/ifii eum , dicito 
mihi ubi pofuifii eum , & ego eum tollam . Re- 
plica tre volte il pronome eum , e non mai cf- 
prime la perfona di cui parlava. Avendo adun- 
que David tutto il fuo affetto all’ Arca » dice 
eam prima di nominarla* 

D. Che cofa intende il Salmifta per nome 
di Efrata , e de’ campi felvofi , dicendo .* Ecce 
audivimus eam in Ephrata » invenimus eam in 
campii fjlva ì 

A4. E' Sentimento del Lirano » del Bellarmi- 
no» e di molti altri » che per nome di Efrata 
Tom . XIX. C s’in- 
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'intendala terra alla Tribù di Efraimo fubordi- 
nata , quando 1’ Arca era in Silo a tempo del 
Profeta Samuel , come fi legge nel primo libro 
de’ Regi , al Capo 4. trovata ne' campi lelvofi , 
cioè, come fta fcritfo nel detto primo de Regi 
al Capo 6. quando fu licenziata da’Filiftei, e 
fu ritrovata nel campo di Giofue Betfamita, il 
qual luogo li chiama felvofo , per effere vicino 
alla città chiamata Cariatiaarim, che città de* 
bofehi lignifica , dove dal campo del fuddetto 
Giofue Betfamita fu trafportata- 

D. A qual ripofo è invitato Iddio con quelle 
parole- forgi Domine in requiem tuam , tu > Ó" 
Arca fonfiìficationis tua ? 

M. Invita, dice il Genebrardo, Iddio, a ve- 
nire in un Tempio fido* ftabile, e immobile. 
Volle adunque dire; voi, che finora liete fiato 
in Efrata, e in Cariatiaarim, che è il luogo 
felvofo, venite aderto incafa immobile, in cui, 
fecondo l’umano difeorfo ripoferete. Delle mc- 
defime parole fi fervi Salomone dopo ch’ebbe 
edificato il Tempio, come fi legge nel fecondo 
del Parali pomcnon al Capo lètto v. quarantu- 
nefimo. H tetto Ebreo legge.- & Arca for- 
titudini! tutti cioè in cui moftrate la voftra for- 
tezza, e manifeftate la voftra onnipotenza, c 
quanto liete amabile al voftra popolo, tanto 
liete terribile a’ voftri nemici, e formidabile . 
Allude David colle parole di quella verfo, a 
quelle, che diceva il Tanto legislatore Mose , quan- 
do colà nel defèrto, marciava il popolo, e i 

C/t 
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Sacerdoti movevano l’Arca, come fta fcritro nel 
libro de’ Numeri al Capo io. v. jj.cioè: farge 
Domine t & difftpentur inimici fai , <jr fagiane 
qui oderant te a facie tua . 

D. Qual è il lignificato (fi quelle parole 
Sacerdote! tui induantur juftitiam? 

. Al. Il fenfo litterale . é, che i Sacerdoti ve- 
dano gli abiti fiacri, co’ quali inoltrino, che fa 
d’ uopo , che fieno infignici di giuftizia , c 
di pietà, e di fantità. Si può prendere ancora 
il nome di giuftizia, per quella virtù Cardi- 
nale, che rende acialcheduuo quel che è fuo, 
poiché anticamente predò gli Ebrei, i Sacer- 
doti, e i Leviti erano giudici non fidamente 
nelle caule di materie fiacre, ma eziandio nel- 
le caule profane, prega adunque, che i Sa- 
cerdoti elercitino con tutta rettitudine lagiu- 
llizia, e che fieno adornati di ogni virtù. 

D. Di quali Santi favella il Salmiila, allor- 
ché dice : & fan ci i tui exaltent l 

M. Comprende in primo luogo, i Sacer- 
doti, c i Leviti; quelli ancora, che attendo- 
no in modo Ipeciale alla perfezione , quantun- 
que fodero laici , e finalmente abbraccia 
tutto il pqpolo fedele, confacrato al vero culto 
di Dio, c fegregato dagP increduli incirconcifi . 

D. Per chi prega il Profeta quando dice ; 
propter David fervuta tuum , non avertasfacient 
Chrifii tui l 

M. Prega per Salomone fuo figlio , eletto 
da Dio per Re del popolo lfraelitico, c dal 

C i Pon- 
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Pontefice Sadoc unto col Sacro Crifma, e con- 
sacrato. Nel Senfo miftico , prega la venuta 
del Meflìa, la cui preSenza dovea conSolare il 
genere umano* e Scacciare le tenebre dal mondo 
tutto . 

D. Dove legge la noftra Vulgata.- vìduam ejus 
hnedicens bene die nm , dice il tefto Ebreo.- 3»S 
cioè : vittum, ovvero annonam ejus , ovvero c vena- 
tionem ejus, come fi uniScono quefte verfioni ì 
M. I Settanta hanno in qucfto luogo tradot- 
to piuttofto il ScnSo, che le parole. Volendo 
dire che Iddio farà , che abbondino i viveri in 
Gerofolima in tanta copia, che anche le vedove, 
c i poveri pollano latollarfi . 

D. Di qual Salute difeorre, dicendo.- Saccr- 
dotes ejus induam [aiutasi f 

M. Parla della giuftizia, e della Santità , di 
cui efler dee adornato ogni Sacerdote, c incer- 
to modo, di effa vcftito, e ricoperto. 

D. Che coSa intende per nome di corno di 
David, dicendo.- illue producam corna David? 

M. Significa la ftabilità del Suo Regno, nei 
modo, che il corno nell’ animale c immobile, e 
forte, e gli ferve di ornamento, e di difefa. 

D. Qual lucerna avea preparata Iddio a Da- 
vid, dicendo.- paravi lucernamCbrifio mfoì 
M. Per nome di lucerna, dice il Bellarmi- 
no, intende il Melila , che dovea naScere dalla 
Sua ftjrpc, c defecndenza; fi chiama lucerna , 
perche i genitori vivono , e riSplendono nella 
Jor prole. Lucerna ancora fi poffono chiamare, 

per 
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per la ragione fuddetea, i Regi, che da erto 
David traevano l’origine, e per linea retta da 
lui deludevano . , 

D. Qual è la fantificazione,. di cui dice.* 
fnper ipfttm autem effiorebit fanflìócatìo me a ? 

M. Parla, o del Tempio, in cui Iddio era 
fantifìcato, o fecondo il tetto Ebreo, della di- 
gnità Regia, e della corona, dicendoti in elfo 
tetto.- effiorebit corona mea , prendendo per la 
figura chiamata da’ Rcttorici Metonìmìa , la 
corona, per la dignità, di cui ella è Embolo, 
c vero légno. 

SALMO CXXXII. 
Titolo; 

Canticum graduane David. 

ARGOMENTO. 



R Accomanda in quello Salmo la concordia, 
e la unione tra’ fratelli, e la deferive con 



varie fìmilitudini. Si crede, che compilale 
quello Salmo, quando Xu fatto Re fopra tut- 
to il popolo d’Ifrael, il quale prima divilb 
era in due Regni , di etto David , e d’ Isbo- 
fét. Moftra adunque colla efperienza , il van- 
taggio, che ricevevano dall’unione, e i dan- 
ni , che dalia difeordia ne derivavano . Nel 
lenfo millieo difeorre della perfezione della 
Cattolica Chiefa unita mirabilmente di due 
popoli, cioè di Giudei, e di' Gentili . 

C J x 
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i Éccc quàm bonum , & quarti jucundimt halei- 
tare fratres in unum ■ 

1 Dopo che abbiamo conofciuto per ifpcrien- 
za quanto grave fia l'incomodo, che porta (èco 
la dilcordia tra’ fratelli , è bene che oflerviamo, 
quanto lòave cofa fia, e gioconda l'abitare i 
fratelli inficine concordi, e uniformi. 

iSicut unguentnm in capite, quod defeendit in 
harbam , barbam jiaron . 

2 E v limile appunto la fuddetta concordia 

a quel balfamo prcziofiflìmo, e odorifero, che 
effendo verlato in abbondanza fopra il capo , 
feorre per la gran copia nella barba, nella 
barba, torno à dire, del fómmo Sacerdote , 
com’era Aaron* ' ’ 

3 Quod defeendit in or am vefiimenti ejus , 
ftcut ros Hermon, qui defeendit in montem Sion. 

3 E cala pofeia dalla barba nell'orlo delle 
fue vcfti . Imperocché ficcome il detto balfa- 
mo è ottimo in sè fteflfo, e quando fifpargein 
abbondanza fuole ricreare tutti coloro, che fo- 
no prefenti, così ancora la concordia de’ fratel- 
li , oltre Tefferc in sè cofa ottima, piace molto 
a Dio, e ferve di edificatone a chi la vede. E' 
limile ancora la detta unione alla rugiada, che 
piove dalle nubi fopra il monte Ermon , c fopra 
quello di Sion; poiché ficcome erta rugiada è 
grata agli uomini , ed è utile alla terra , perchè 
fertile la rende , e feconda , ed è neceffaria in 
modo fpeciale a’ monti , poiché non poffono da’ 
fiumi effere annaffiati, così ancora la concordia 

oltre 
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oltre che ella è gradita da ognuno, apporta Torn- 
ino piacere agli uomini, e infinite utilitadi. 

4 Quoniam illic mandavi t Dominiti bcnediftio- 
nem , & vìtam tifane infaculum. 

4 Nella Tuddetta unione, difpenfa il S igno- 
te l’abbondanza di tutti i beni, e (òpra tut- 
to, concède la vita eterna, la quale comincia 
in quello mondo, con un Tanto religioTo culto 
del vero Djo, e durerà Tempre nella contempla- 
zione del volto divino, da cui Taranno ripieni 
di tutti i beni, efatollati» 

D. Di qual balfamo difcorre, quando dice. 4 
ficut unguentimi in capite , quod defcendit io bar- 
ba m , barbam -Aaron ? 

Ai. Era il Sacro CriTma, con cui fi conTacra- 
va il Pontefice Ifraelita, deferitto nel Levitico 
al Capo io. v. jr. 

* D. Che coTa lignifica in quello luogo unguen- 
to nel capo, che cala alla barba di Aaron, e 
dalla barba all’orlo della Tua vede? 

Ai. 11 balTamo rovefeiato fòpra il capo di Aaron, 
denota loSpiritolTanto, Che viene Toprai Sacer- 
doti, e i Pontefici quando fon ConTacrati. In- 
torno poi al balTamo, che dal capo cala alla 
barba, lignifica, che a’Templici Sacerdoti, e a’ 
Velcovi viene l’olio della conTàCrazione dal capo, 
cioè dal Tommo Pontefice ; poiché Tenza la vo- 
lontà , e influfTo di quello , effi non fi conTacra* 
no. L’olio poi, che dalla barba feende all’ orlo 
della vede, infinua , che i Sacerdoti col loro 
efcmplo, e Co’i buoni avvertimenti infiuifeono 
, C 4 ne’ 
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ne’ laici» nelle perlbne inferiori» e in tutti quel- 
li » che loro fono fubordinati . 

D. Che cofa lignifica la rugiada del monte 
£rmon» che fcende in quel di Sion; ficut rox 
Hir motti qui defcendit in montem Stoni 

M. Paragona il facro fedo la unione frater- 
na alla rugiada» che viene fopra due monti , 
e ficcome cala nel monte Ermon » così ancor* 
fcende nel monte Sion. Onde convien fapcre » 
che per nome di monte Ermon» il quale era di 
là dal Giordano» vengono rapprefcntati i Gen- 
tili doli allora al lòmmo Iddio ; per nome di 
Sion lituato di quà dal detto fiume Giordano # 
fono fimboleggiati gli Ebrei» uniti in quel tem- 
po con vero culto, e Religione. Sopra ambidui 
quelli popoli» fcelc la rugiada del cielo, ciocia 
grazia dello fpirito lettiforme, eli fece tradii 
una grande unione , e formarono una fola Chielà . 

D. Di qual benedizione parla» e in qual mo- 
do Iddio l’ha comandata; poiché dice; quoniam 
Mìe mandavi t Dominns benedittionem ? 

M. Intende per nome di benedizione l’abbon- 
danza, e il cumulo di tutti i beni. Volle dun- 
que lignificare, che per eflere grata molto a Dio 
la fraterna carità , la riempie di tutte le cclcftì 
benedizioni . 
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Canticum graduata . .. ^ 

ARGOMENTO. 

I N vita David in quello Salmo i Sacerdoti » 
e i Leviti, dopo, che farà fabbricato il 
Tempio da Zorobabel, da lui preveduto, 4 
lodare il Signore, e ad attendere con esat- 
tezza al loro ufìzio, e miniilcro, e promet- 
te loro la divina benedizione. 

: i , ' ! 

1 Ecce nane benedicite Bominum, omnet fervi 
Demini. 

1 Eflendofi manifeftata aderto In modo ma- 
ravigliofo la bontà di Dio vcriò di noi, lodate 
il Signore con maggior efattezza, e diligenza, 
voi tutti, che liete adoratori del vero Dio. 

a Qui fiat» in domo Domini , in utrijs domai 
'Dei noilri. 

x Voi, che (late continuamente nella caia 
del Signore, c negli atr j del Tempio del noftr© 
Dio . 

3 In noBibus extollìte marna vtfbras in San- 
Ba, & benedicite Dominum. 

3 Non {blamente il giorno, ma eziandio la 
«otte, alzatale mani veri» il Propiziatorio, de,. 

Arcato 
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dicalo Angolarmente alla fantità di lui-, pre- 
gate per la falute del popolo, e ringraziate il 
pietofo Signore, per li benefìzi, che a noi ha 
compartiti . 

4 Bcnedicat te Domìttut ex Sion, qui fecit 
c&Iurn , & terrdm . 

4 Se farai quello, io ti prometto, che fic- 
come tu lodi il Signore, egli altresì ti bene- 
dirà, e ti riempirà di ogni bene. Egli è quel 
Signore, il quale quantùnque abita principal- 
mente in Sion, è nondimeno creatore del cielo, 
e della terra, è onnipotente, Signore di tutti, 
t però dee da tutti efliere adorato, ed è ben 
dovere, che ognuno riponga in lui la fua fi- 
ducia. 

D. A qual tempo lì riferilce la particola 
nunc , dicendo il Salmifta: ecce nunc benedicite 
pominum . 

• Ai. Nel tefto Ebreo non lì legge quella par- 
ticola, i Settanta l’ hanno aggiunta, perchè è 
comprefa nella parola antecedente, cioè: ecce. 
La paiola nunc, aderto, denota il tempo di 
quella vita. Efprime ancora quel tempo, dopo 
che gli Ebrei tornati erano da Babilonia, e 
volle dire.* Ce non avete potuto lodare il Si- 
gnore nel tempo della Ichiavitù come conve- 
niva, perchè eravate opprefli da anguille* e 
da travagli, lodatelo almeno aderto, che lie- 
te in libertà, e fletè ficuri della tirannidede* 
vollri perlècutòri . 

■D. Perchè invita il Profeta ad alzare Imma- 
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hi di notte tempo nel Santuario dicendo : 
in noRibus extollite manus vefìras in SanRa ì 
M. Perchè avendo tenute le mani occupa* 
te nel decorlo del giorno nel lavoro della ter- 
ra, e nelle cotidiane faccende, è ben dovere, 
che la notte, giacche gli uomini le hanno li- 
bere, le tengano alzate nell’orazione, e che 
le follevino, per ringraziare Iddio delle gra- 
zie , che nel giorno han ricevute . Dice .• extollite 
manus veftras > alludendo al coftume degli E- 
brei di quei tempi, i quali oravano tenendo 
le mani alte, come praticavano al prefente 
nella Santa Meda i Sacerdoti > a imitazione 
di Mosè, il quale, come fi legge «eU’EIódo 
al Capo 17. nel combattimento, che ebbero 
gl’Ifraeliti con Amalec, le Mosè teneva le 
mani alte orando, trionfava il popolo; fc poi 
alquanto le abbacava, prevaleva l’elèrcito dell’ 
inimico. Onde lo (ledo Profeta David nel Sal- 
mo 142. v. 6 . dice a Dio; expandi manus meai 
ad te: e l’Apoftolo, nella Pillola prima a Ti- 
moteo al Capo 2. v. 8. dice: volo viros orare 
in omni loco , levantes puras manus. 
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Titolo 

| Alklnyo . 

ARGOMENTO. 

I Nvita di nuovo i fervi di Dio a lodar lui » 
e acceda la fua bontà , per aver elecco il 
popolo d’ Ifrael fra cucce le nazioni del mon- 
do, e per la fua onnipotenza inoltrata nelle 
cole , che nel mondo ha operate , c ne’ pro- 
digi fatti a prò di elfo popolo nell’ Egitto* e 
poi nella cerra di Canaan. Prometee ancora» 
che effo popolo fperimencercbbe in avvenire 
la divina mifcricordia. Schernire gl’ Idoli » 
e gl’ Idolatri * ed efbrta un altra fiata i Ser- 
vi di Dio a benedirlo. 

. i Dondole aomen Domini : laudate fervi Domi- 
UHM. 

i Date lode al nome dell’onnipotente Signo- 
re > dace lode* torno a dire* e glorificatelo » 
voi» che fervi ficee* di lui * e lo adorate. 

z Qui fiatis in domo Domini » in otrìit domut 
Dei nofiri . 

i Voi che date nella cafa di erto Signore* e vi 
trattenete continuamente negli atrj del Tempio 
del nodro Dio. 

3 
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$ Laudate x Dcmìnum , quia bonus Domina s ; 
p fallite nomini ejui , quoniam fuavc . 

j Lodate quello Signore, perchè è benigno .- 
cantate Salmi in onore ,del fuo nome ; impe- 
rocché la rimembranza di quello nome c mol- 
to gioconda, e foave, per la Tua immenfa be- 
nignità . 

4 Qmniam Jacob elegit /ibi Dominus , Ifraelin 
pofjejftonem /ibi. 

4 Avvengachè la bontà di lui lìa comune a 
tutti, e ognuno, propizia a favor fuo la fpe- 
rimenti, nientedimeno, lì è moftrata in modo 
fingolarilfimo a noi favorevole . Egli fra tutte 
le altre nazioni, non già provocato, o eccita- 
to da alcuni nollri meriti, ma per mera gra- 
tuita fua benevolenza, ha fpontaneamente elet- 
ti noi , che tragghiamo dal Patriarca Giacobbe 
1 ’ origine, per fuo peculio, e per Angolare fua 
poflefiìonc; deliberò di aver cura particolare di 
noi, e protezione, quantunque lia Signore, e 
creatore di tutti i popoli . 

y Quia ego cognovi, quod magnus eli Dominai : 
& Deus ncfter pra omnibus diis . 

y Non è lòia la bontà di lui a fommini- 
ilrarci copiofa materia di lodarlo , e di bene- 
dirlo, ma la fua immenfa potenza ancora con 
cui fupera tutti, lo dalle lue magnifiche ope- 
re, ho certamente conolciuto, che è un gran 
Signore , e potente affai , e che il nollro Dio 
è fuperiorc nella potenza, a tutti gli Dei fal r 
ù delle altre nazioni, c a tutti coloro, che in- 
li- 
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ligniti fono di Angolare potenza, o nel cielo, 
o nella terra. 

6 Omnia quacumque voluit Dominiti fecit in calo, 
& in terrai in mari , (^* in omnibus abyjfis . 

6 Che egli lìa così, lo dimoftrano le opere, 
che ha Tempre fatte in tutto il mondo , e fa 
ancora prefentemente; poiché tutte le colè, eh’ 
ei volle fare, le fece in un iftante, o in cielo, 
o in terra, o lìa in mare , e nelle profondità 
delle acque, e degli altri luoghi. Egli ha can- 
ta poffanza, che può fare tutte le colè che 
vuole , c col folo comando del Tuo volere , lì 
veggon fatte. 

7 Educens hubes ab extrento terra , fuìgura in 
pluviam fecit , 

7 Fa venire le nuvole dalla eftremità della 
terra , c ne forma i nembi per annaffiarla * 
Dalla terra infima parte del mondo, e dittan- 
te affal dai Cielo, fa falire le nubi al pollo al- 
tiffimo dell'aria; fa , che i baleni terminino 
in pioggia, c che fi unifeano con effa pioggia, 
con iftupore ftraordinario della natura; poiché 
fi genera in certo modo un contrario dal fuo 
oppofto, c fi vedono mefcolate tra loro cofe 
contrarie, il fuoco del lampo mefehiato coll’ 
acqua della pioggia, lènza che fia da effa piog- 
gia, che viene con impeto , ammorzato. 

8 Qui producit ventos de thefauris fair, qui per - 

enffit primogenita jEgypti , ab homine ufque ad 
pecm . • • - 

S Egli finalmente cava i venti da’ luoghi 

afeofi 
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afcofi , c appiattati , come da certi riportigli 
de’fuoi tefori, ftura, c raffrena erti venti qqaq- 
do egli vuole. Anche in quelle colè , che fece 
principalmente per noi, fpicca la grandezza di 
fua potenza -, egli è quel Signore che ( pertra r 
lafciare molte altre cofe , dirò fidamente 1* ul- 
tima maraviglia, che operò per noi nell’ Egit- 
to) uccifc in una notte tutti i primogeniti , 
cosi degli Uomini , come degli animali irra- 
gionevoli,. .... 

9 Et mifitfigna , & prodigi* in medio tui sEgy- 
pte t in Pharaonem , & in omnes fervos ejus . 

9 Operò ftupendi miracoli , e prodigi non 
più Tentiti in mezzo dite, o Egitto, a’ danni 
di. Faraone, c de’ Tuoi fervi. 

* o Qui percujfu gemei multai , & occidit re - 
ges fortes. 

10 Egli, uccifé molte nazioni, e fece morire 
Principi potentiflìmi . 

x i Sebo» regem jimorrheorum , C T Og regem 
£afan y & omnia regna Chanaan. 

x x Si numerano tra erti , Seon Re degli A T 
morrei, c Og Re della Provincia di Bafan, e 
pofeia rovino tutti i Regni de’ Cananei . i 

11 Et dedit terram eorum bareditatem , bare- 
ditatem /frati fervo fuo. 

1 * in dono la terra di effi come in 

patrimonio, patrimonio torno a dire, a Ifracl 
popolo Tuo, teneramente da lui amato. 

x 3 Domine nomen tuum in aternum, Domine 
memoriale tuum ingenerationem , & genqrationem • 

* \ 
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ij Pertanto, o Signore, perle imprefe del- 
la voftra potenza , e per gli atti della bontà 
voftra tifata verfo di noi, non mai ci dimen- 
ticheremo del voftro nome, la rimembranza di 
etto durerà pretto noi in tutte le generazioni» 
lènza che in alcun tempo cediamo di ricordar- 
cene. Sono invero molto Angolari le maravi- 
glie , che per noi operaie nel tempo pattato » 
c non celierete in avvenire di operare. 

14 QttU jndicabit Dominus pepulum fuum , &. 
in fervi/ fuis deprecabitur . 

14 Da quelle cole, che ha fatte finora con 
noi,baftantementeci è manifefto, che anche in 
avvenire, fc farà il noftro popolo ingiuftamen- 
te veffato da’ fuoi nemici , farà giudizio contro 
gli avverfari di etto popolo fuo , e fi moftrerà 
benigno verfo i fuoi fervi , ed efaudevole, ac- 
conlèn tendo di poter cttere pregato , quando 
dalle tribolazioni faranno afflitti, e travaglia- 
ti. Se alle volte peccherà etto popolo, nonla- 
feierà i colpevoli impuniti , ma è ben vero al- 
tresì , che non li fcaccierà dalla fua prefénza , 
come fe fottcro ftranieri ; prenderà vendetta di 
etti, ma non farà perpetuo il fuo sdegno, non 
li efterminerà come fece a’ Cananei, matan- 
tofto li averà falutevolmente puniti, fi ricor- 
derà della fua clemenza, e fara benigno verfo 
i fuoi fervi ; e con quelli atti di giuttizia , e 
di mifericordia , fi conferverà la memoria del 
jiome di lui in ogni tempo , e in perpetuo . 

1 f Simnlacra genti urti, Argentane , & anrum , 
•pera manmm htminam . 1 ? 
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i f Sono molto alieni da quella grande co 
cellenza del noft* j Dio, gli Dei del Gentilefi- 
mo. Imperocché i Simulacri di quelle colèi che 
gli accicccati Gentili adorano, e danno loro cul- 
to di Deità, inquanto a quello, che appartie- 
ne alla materia , fono argento , e oro ; e per 
quello , che rifguarda la figura , è opera fatta 
-per mano d’ Uomini ; ficchè in elfi neffuna co- 
la è, che rechi ammirazione, fuor chelapre- 
ziofità del metallo , e lo fpicco dell' ingegno 
del loro artefice; fono dunque in verità cofe 
materiali, prive di anima, e difpirito, c me- 
ra invenzione dell’ arte umana. 

1 6 Os habent , & non loquentur , ocnlos habent , 
& non videbunt . 

1 6 Hanno in vero la bocca in apparenza , 
ma non poflòno favellare; hanno figura di oc- 
chi, e con elfi non polTono rimirare alcun og- 
getto . 

1 7 Aurei habent , & non audicnt , neque enìm 
ed Spiritai in ore ipforum . 

1 7 Pare, che abbiano orecchie, ma con ef- 
fe non odono, non hanno fiato nella loro boc- 
ca; perloché é necdfario , che privi fieno di 
tutti i lenii vitali , e però , che fieno cofe ap- 
parenti , e figure inanimate. 

18 Simile s illìs fiant qui /aduni eA, & omnts 
qui confidunt in eis. 

*8 Meritano adunque di effer limili a’ fud- 
detti fimulacri, ecoloro, cheli fanno, equeb- 
li, che collocano in elfi la lor fiducia » cioè , 
Tomo XIX. D che 
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che elfi fieno a guifa di tronchi , privi di ogni 
fornimento umano, c che fiano fiacchi, e me» 
nipolfenti , fe fi oppongono al popolo del vero 
Dio , ficcome privi fono totalmente di forze 
quegli Dei, ne’ quali efiì confidano. 

1 2 Domus Jfrael benedicite Domino} domus Aa- 
ron benedicite Domino. 

19 Giacche noi foli abbiamo ^ruta la forte 
di adorare il vero Dio , chiunque voi liete , 
che traete l’origine dalla famiglia del Patriar- 
ca Giacobbe, dilprezzace la vanità degl’ Idoli, 
e la fuperftizione del Gentilefimo , e lodate, c 
glorificate il gran Signore: lodate quello gran- 
de Iddio particolarmente voi , o figli di Aaron, 
che della dignità facerdotale infiggiti liete , c 
adornati . 

zo Domus Levi benedicite Domino: qui time- 
tis Dominum , benedicite Domino . 

10 Voi delccndenti da Levi benedite il Si- 
gnore: e finalmente, voi tutti, che adorate il 
vero Dio, benché nati nel Gentilefimo, e po- 
feia convertiti al culto di elfo vero Dio, loda- 
telo, e beneditelo. 

1 1 Benedittus Dominus ex Sion , qui habi- 
tat in Jerufalem . 

1 1 Sia da Sion lodato tutti il noftro Dio; 
poiché egli fi é eletta particolare abitazione 
in Gerofolima, avvengaché riempia fua 
immenfità lo fpazio tutto del cielo , e della 
terra , 

D. Che colà intende in quello luogo per 

nome 
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nome di Dio , dicendo il Salmifta',* laudati 
nome n Domini . . • . 

Ad. Perla figura chiamata da’ Reiterici Me» 
tonimia , intende per nome di Dio , lo llella 
Dio, perchè egli lolo è degno di aver nome « 
gli altri fono in confronto di lyi un nulla „ 
jD. Come fi verifica il dctfo del Salmifta t 
fulgora in pluviam fecit . 

Ad. Oltre a quello , che ho accennato nella 
Parafrafi, foggi ungerò quello, che hanno det- 
to i Sacri Efpolitori. Genebrardo fpiega que- 
lle parole e dice, che Iddio fece che i baleni 
denotafiero la pioggia vicina < Altri dicono , 
che voglia lignificare, che i Lampi fono colla 
pioggia congiunti, e altri vogliono, che il fon- 
timento di quelle parole fia , che quella iflefia 
materia de’ fulmini, eia cfalazione ignea, li 
converte in acqua per la moltitudine de’ va- 
pori umidi , che fuperano il calore della efala- 
zione, c i vapori umidi altresì fi convertono, 
e fi rifolvono in ignee epilazioni , 

D. In che modo fi verifica, che cavi Iddio i 
venti da’fuoi telori; qui edocit vcntes de tbefau- 
ris fois 1 

Ad. Quello è un parlare metaforico , e ligni- 
fica, dice San Giovanni Crifollomo, la facili- 
tà, che ha Iddio nel produrre i venti, e la 
prontezza della creatura a ubbidire al creatore. 
Ecco le parole del Santo Padre.- ficut qui ali- 
quid habet in Thefauro , illud fuori , & quando 
volt proferii ita etiam univcrfi opifex , omnia 

' . Da fecit 
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fecit facile , & atque nature, tradidit .' 

D. Perchè le piaghe, che mandò Iddio a Fa*, 
raone fi chiamano fegni, e prodigi, dicendo .• 
& nsifit figna , & prodigia in medio tui Aigypte, 
in Pharaonem , & in omnet feruos ejus ? 

M. Segni, perchè fignificavanol’ ira di Dio; 
prodigi, perchè erano fuori del folito , e con- 
lueto, le ftragi , che faceva Iddio ne* fuddici 
di Faraone. 

D. Perchè fa il Salmifta menzione partico- 
lare della fìrage di Seon Re degli Amorrei , 
e di Og Re di Bafanl 

M. Perchè quelli furono debellati da Mosè, 
prima che gl’ Ifraeliti parta fiero il Giordano ; 
c perchè erano Regi fortilfimi, e potentilfimi 
de* Cananei. 

D. In che modo giudicherà Iddio il fuo po- 
polo; poiché dice: quia ytdicabit Dominus pop te- 
lusa fauste ì 

M. Vuol dire, che lo difenderà nel Giudi- 
zio, e che prenderà vendetta delle ingiurie , 
che gli vengono fatte da’ Tuoi nemici , è an- 
ch e però uniforme al lénló litterale , quello , 
che ho elpolto nella Parafrafi . Si avverta pe- 
rò, che dove legge la noftra Vulgata .• in fer 
vis fuis deprecabitur , dice il tefto ebreo : 0)1^3 
Itnachèm , cioè confoUbitur feipfunt , e vuol di- 
re, prenderà per noftro modo d’intendere con- 
folazione in vedendo vittoriofi i fuoi fervi > e 
trionfanti. 
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Titolo.- 

Alleluya. 

. ARGOMENTO. 

Q Uefto Salmo contiene il medcfimo argo- 
mento, e quali le parole medefimc del 
Salmo antecedente . Invita a lodare Iddio 
per la fua mifericordia , c quella la ripete 
in tutti i verfi . Fa menzione della potenza 
di Dio moftrata nella creazione del mondo, 
e ne’ favori conceduti agli Ebrei , e della 
Provvidenza ufata a prò del popolo, e di tut- 
ti gli animali. Ripetendoli adunque in ogni 
verlo: quoniam in dternum mifericordia ejus , 
li adduce un qualche motivo per dare a Dio la 
dovuta lode, elprimendofi qualche condizio- 
ne propria di elio Dio , come la eccellenza 
della natura , la fua potenza , e provviden- 
za, per le quali cpfc effer dee da ognuno 
lodato . 

i Confile mini Domino quonìam bonus , quoniam 
in dternum mifericordia ejus. 

i Lodate il Sommo Iddio, c perchè per na- 
tura fua è buono, e perchè durerà in perpe- 
tuo la fua mifericordia . 

D j * 
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i Confitemini Leo deorum , quoniam in tter- 
ftum mifericordia ej us . 

1 Lodate quel Signore, che è vero Dio, fu* 
pcriore a quelli, ebe da gli Uomini fono chia- 
mati Dei, o per la participazione della potetti 
divina , fono col nomè di Dei intitolati . 

3 Confitemini Lomino dominorum , quoniam in 
tternum mifericordia ejus . 

3 Lodate quel grande Iddio , che c Signotc 
di tutti i Signori , perche durerà in perpetuo 
la fua mifericordia. 

4 Q?* facit mirabilia magna folut » quoniam 
in aternum mifericordia e] us . 

. 4 Lodate quel gran Signore , che foto può 

fare cofe degne di ammirazione, che neflunaU 
tro le può operare , perchè la fua miforicordia 
dura in fompiterno. 

f Qfi* f ec ‘* c ?t° s * n intelletti* , quoniam in a- 
tcrnnm mifericordia ejus . 

f Lodate quel Signore , che con Angolare 
intelligenza , cd arte creò i cieli , perchè è per- 
petua la fua mifericordia. 

6 Qui firmavit 'terram fuper aquas , quoniam 
in aternum mifericordia ejus . 

6 Lodate quel Signore , che con un grande 
miracelo ha ttabilira la terra fopra le acque , 
perchè è perpetua la fua miforicordia. 

7 Qui fecit luminaria magna , quoniam in a- 
ternum mifericordia ejus . 

7 Egli ha fatti nel ciclo due gran luminari , 
lodatelo > perchè è perpetua la fua mifericor- 
dia. 8 
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8 Solem in pott/fatem diti , q noni am in ater - 
num mifericordia ejus. 

8 Egli ha creato il Sole, acciocché prelèdefle 
di giorno , e. affinchè colla fua luce , e movi- 
mento componete un giorno intero ; lodatelo 
pure , perchè è per durare in perpetuo la Tua 
mifericordia. 

tf Lunarn^ & fieli as in potefiatem notììs , quo- 
ndam in aternum mifericordia ejus . 

5> Egli fece la Luna , e le ftellc , acciocché 
illuminaffero le tenebre della notte . Lodate 
quello Signore, perchè in fémpiterno è miferi- 
cordiolò. 

io Qui percujfit ALgyptum cum primogeniti 
eorum , qitoniam in pternum mifericordia ejus. 

10 Egli per noftra difefa pcrcofle 1* Egitto 
con molte piaghe , e tra le altre uccife tutti i 
primogeniti di quel popolo milcredente. Loda- 
te quello Signore , perchè è fempiterna la fua 
mifericordia. 

1 1 Qui eduxit Ifrael de medio eorum , quo- 
nìam in aternum mifericordia ejus. 

1 1 Lodate quello Signore ; poiché liberò fi- 
nalmente la nazione Israelitica dalla tirannide 
degli Egiziani, perchè è fempiterna la fuami- 
fericordia. 4 

il In manu potenti, & brachio excelfo , quo ~ 
niam in aternum mifericordia ejus. 

ii Fece quello colla fua onnipotenza ino»' 
firata colla operazione di molti prodigi; loda- 
telo adunque , perchè c fempiterna la fua mi- 
fericordia. D 4 13 
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i 3 Qui divìfit mare rubrum in divifunes » 
quoniam in dternum mifericordia ejus . 

1 3 Lodate quel gran Signore , che divife il 
mar rodo in due parti > perchè durerà in per- 
petuo la fua mifericordia. 

14 Et eduxit Idrati per medium ejus , quo- 
nìam in dternum mifericordU ejus. 

14 Traile glTfraeliti pel mezzo di quelle on- 
de » perchè la Aia mifericordia è in eterno, , e 
però conviene, che lo lodiamo. 

1 f Et excufjit Pbaraonem > & virtutem ejut 
in muri rubro >quonì<tm in dternum mifericordU ejus . 

1 j Egli fommerfe Faraone con tutto il Aio 
efercito nelle acque di quel mar rodo, perchè 
è in fempirerno la fua mifericordia. 

16 Qui traduxìt populum fnum per defertum , 
quoniam in dternum mifericordU ejus . 

16 Egli condulfe il fuo popolo per un defer- 
to, campagna di labi tata . Lodatelo .adunque , 
perchè è per durare in eterno la fua mifericor- 
dia. 

1 7 Q?* percuffit reges magnos , quoniam in 
dternum mifericordU ejus. 

17 Egli inoltre , fece morire Regi potenti » 
perchè è fempitcrna la fua mifericordia . 

1 5 Et occfdit reges fortes , quoniam in dter- 
num mifericordU ejus . 

18 Uccife, Principi robuftilfirai , perchè £ 
eterna la fua mifericordia. 

1$ Sehon regem -Amorrhaorum, quoniam in £- 
tertfum mifericordU ejus. 

'9 
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19 Uno di eflì fu Seon Re degli Amorrci , 
perchè è in eterno la fua mifericordia . 

10 Et Og Rcgcm Bafan, quoniam in aternum 
mifericordia ej us . 

10 EOgRe di Bafan, perche dura in fempi- 
terno la fua mifericordia. 

2 1 Et de die terram eorum h&reditatem , quo- 
niam in aternum mifericordia ejut. 

n Diftribuì il paefeloro in eredità, perchè 
è in eterno la fua mifericordia. 

11 Hareditatem Ifrael fervo fuo , quoniam in 
aternum mifericordia ej ut. 

2i Le diede , torno a dire , in eredità , al 
popolo lfraelitico fuo fervo, perchè è perpetua 
la fua mifericordia. 

2 $ Quia in humilitatc nofira memor fuit no- 
firi , quoniam in aternum mifericordia e jut . . . ' . 

1$ E invero quantunque molte volte in altri 
tempi fummo da varie tribolazioni opprcili , e 
aggravati , fece vedere , che avea memoria di noi. 

Lodatelo adunque , perchè durerà in perpetuo 
la fua mifericordia. 

24 Et redemit nos ab inimicis noftris , que- 
niam in pternum mifericordia ejut. 

14 Frequentemente ci ha liberati dalla bar- 
barie de’noftri nemici, lodatelo adunque , per- 
chè è fempitcrna la fua mifericordia. 

M Q ki dat efeam omni carni , quoniam in 
aternum mifericordia ejut. 

2 f Egli non ha cura fedamente di noi , ma 
eziandio di tutte le creature, dande a tutti gli 

ani- 1 
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animali il necelfario follentamento , perchè è 
perpetua la Tua mifericordia . 

±6 Confitemini Deo egli, quoniam in gternum 
mifericordia ejut . 

i 6 Lodate quello grande Iddio, creatore del 
cielo , e fpeciale abitatore in etto , perchè è 
fempiterna la fua mifericordia. 

27 C onfitemini', Domino do minor um , quonùtm 
in aternum mifericordia ejus . 

27 Lodate il Signore di tutti i Signori , 
perché dee durare in perpetuo la fua miferi- 
cordia. 

1 D . Perchè fi pone per titolo di quello Sal- 
mo jìlleluya , fe nel tetto Ebreo non fi legge 
tal titolo, ma bensì nel fine del Salmo ante- 
cedente ? 

Ai. I Settanta T hanno pollo , perchè nel 
codice loro 1’ hanno trovato , e invero è un 
titolo molto conveniente alla materia di elfo 
Salmo. 

1 Perche chiama David il Dio vero col 
nome di Dio degli Dei, dicendo : confitemini 
Deo doorum ì 

M. Dio degli Dei, dice il Lirano, lignifi- 
ca Dio de’ Sacerdoti , Dio de’ Giudici , Dio 
degli Angeli , in fómma , Dio di tutti colo- 
ro, i quali, perchè partecipano qualche pre- 
rogativa degli Attributi divini , fono col no- 
me di Dio intitolati. Dio degli Dei vuol di- 
re ancora Dio di quelle falle creature , che 
la cieca Gentilità adora per vero Dio , e 
' a lei 
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-a lei porge culto , e riverenza . 

D. Perchè parlando del cielo > dice : qui 
fecit cflos in intelletti*. 

M. Perchè, dice- San Profpero, per mezzo 
dello fplendore del cielo , e delle delle , il no- 
Aro intelletto viene in cognizione di Dio. La 
comune efpofizione è quella , che ho accen- 
nata nella Parafrali, cioè, che nel cielo Id- 
dio ha fatta fpiccare la intelligenza Tua rom- 
ma, perchè fono fatti i cicli colla fua Capien- 
za infinita , c dopo averli dal nulla mirabil- 
mente creati , li fa vedere fvelato in efli da- 
gli Angeli, e dagli uomini. Il rimanente del 
Salmo è baftantemente fpiegato nella Para- 
frali. ■ 
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T ITOLO. 

P fai mas David Jeremia. 

ARGOMENTO. 

S I contiene in quello Salmo un lamento de' 
Sacerdoti, de’ Cantori, e di tutti gl’Ifrae- 
iiti (chiavi in Babilonia . Procedano di non 
mai deporre il lutto, benché i Babilonefi efi- 
geflero da efiì , che intonale ro ver fi di alle- 
grezza . Vaticinano la vendetta . che dovea 
prendere Iddio degl’Idumei, ^ quali, in- 
vece di condolerli delle milèrie de’ poveri I- 
fraeliti, incitavano piuteodo gli avverfari ac- 
ciocché quel più li veflaffero, c de’Babilonc- 
fi , i quali aveano ufata ogni crudeltà con- 
tro i detti Ifraelici. 

i Saper fiamma Babylonìs , Ulte fedimus , & 
Hevìmusy cum recordaremur Sion. 

i Facemmo la nodra refidenza prefio i fiu« ■ 
mi di Babilonia, come efuli , dalla nodra pa- 
tria, c raminghi, verfammo in abbondanza le 
lagrime, quando ci ricordavamo di te , o bel- 
la città di Sion, c perchè deploravamo l’efier- 
ci noi da un luogo cosi l'acro (Tanto allontanaci , 

« perche oflcrvavamo la tua devadazionc , e 
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ftrappazzato quel culto di Dio , che fecondo il 
confueto, dentro delle tue mura fi offeriva, lo 
che noi deteftavamo più che le noftre miferie , 
e la fchiavitù. 

2 fn falicibus in medio ejus , fufpendimus or- 
gana ttofira . 

2 Ne’ falci, che preffo i detti fiumi fono in 
gran copia , appendemmo i • noftri muficali 
Iftrumenti, attenendoci per caufa dclnoftroec- 
ceffìvo dolore da ogni fegno , e incitamento di 
allegrezza . 

3 Quìa illie ìnterrogaverunt nos , qui captìvos 
duxerunt nos , verba cantionum . 

3 Giunfe a tal fogno 1 ’ abbonimento , che 
avevamo a ogni Torta di allegrezza , che anche 
effendo noi provocati al Tuono, e al canto, non 
ci potemmo indurre, anzi piuttofto da un tale 
invito fummo efacerbati . Coloro, che ci ave- 
vano prefi fchiavi pretendevano udire da noi al- 
cune delle noftre canzoni , non fonza ludibrio , 
c difprczzo della facra Religione, che profef- 
fiamo. 

4 Et qui ah duxerunt nos , hymnum cantate 
nobis de canticis Sion. 

E coloro, che da Sion ci conducevano in i- 
fchiavitù , ci pregavano iftantemente , e ci di- 
cevano: cantateci un qualche verfo di quei can- 
tici , che folevatc cantare nella voftra città di 
Sion. 

5 Quomodo cantabimus canticum Domìni in ter- 
ra alienai 
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j Ma , come mai potremo cantare le lotti 
del Signore in una terra ftraniera a noi , e ai 
noftro Dio ? vivendo noi in quello paefe im- 
merli ne’ travagli , nelle miléric , non ci è 
permetto dal noftro dolore cantare inetto. Igno- 
randoli in etto luogo il vero culto di Dio , e 
adorando i Babiloneli in vece di etto Dio , fta- 
tuc , c fimulacri » nè conviene > ne è permetto 
a noi intonare l'acre canzoni alte orrecchie di 
quei facrileghi. 

6 Si oblitus fner » tui , Jerufa/em , oblivioni de*, 
tnr dextera mea * 

6 11 Lutto , che abbiamo prelo per caufa 
delle tue difavventure , o Sion non mai lo de- 
porremo. Se mai in alcun tempo , quali bor- 
dati di te, o Gerufalemrae» ci daremo in preda 
al canto , e al Tuono de’ mulìcaU Iftrnmenti , 
permetta Iddio» che la noftra delira» la quale 
averi ardito di prendere i detti Iftrumenti» Ila 
da noi dimenticata » cedi cioè in noi l’arte di. 
lunare lacererà, in modo che ci Icordiamodell' 
ufo di toccare i detti mulìcali organi » e Iftrn- 
mcnti con ctta delira, 

7 sldhdtrcat lingua mea faucibus mtis » fi non 
meminero tui . 

7 La lingua noftra » che averi cantati verli 
di allegrezza » rimanga al palato così attacca* 
ta » che non polla più parlare , le fintantoché 
noi viviamo » non coalèrveremo la memoria dt 
te , c per la rimembranza delle tue miferie , 
medi non ci aftenghiamo da ogni forca di di*. 

mo- 

\ 

% 
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moftrazionc di allegrezza . 

8 Si non propofnero Jcrufalcm in principio là- 
uti* mt* . * 

8 Se non farem ancora , che l’ifteffa Geru- 
falem lìa il capo, e il principio dell’ allegrez- 
za noftra, cioè, fé noi cominceremo a dar re- 
gni di giubbilo , prima di vedere la reftaura- 
zione di Gerofolima or demolita. E fc quando 
ci.fi porgerà qualche occasione di allegrezza , 
prima non ci metteremo dinanzi agli occhi la 
milcria voftra, o Gerufalem, acciocché fumo 
da ella eccitati al lutto, e al pianto, che prò- 
ponghiamo mefcolare in tutte le noftre felle, c 
atti di allegrezza. 

9 Mcmor etto, Domine, filiorrtm Edomjn die Je- 
mfalem . 

tf Fate vedere , o Signore , per noftra con- 
folazione , con una leverà vendetta , che voi 
avete memoria degli firappazzi fattici dagl’Idu- 
nvei nel tempo, che voi vifitafte , e devaftafte 
la città voftra di Gerofolima . 

,i o Qui dicline : exinanite , esinanite» rifatte ad 
fundamentHm in ea. 

10 Eftì allora , avvengachè come noftri fra- 
telli oriundi da Efau figlio d’ Ifac , com’era 
Giacobbe noftro padre , c come confinanti a’ 
noftri paefi doveffero condolerli delle mftrc mi- 
fèrie, incitarono a ufare maggior crudeltà con- 
tro di noi i Caldei , già per altro noftri fpicta- 
ti perfecutori , a’ quali andavano elfi così di- 
cendo : votate, votate pure Gerufalem me fino 

a’ fon- 
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a* fondamenti di effa, affinchè non rimanga fa l- 
vo alcuno Ifraelita, e non rimanga neppur ve- 
stigio di effa città, in modo che polla efferc di 
bel nuovo edificata . 

1 1 Fili a Babylonis mifera : beatus, qui rttri- 
buet tibi retributionem tuam , quam retribuiti no- 
bit . 

1 1 Siccome non dubitiamo , che un giorno 
Ca per prendere Iddio la condegna vendetta de- 
gl’ Idumci, così ancora tu. Babilonia, farai un 
dì miferabile , per caufa del cafligo fiero, che 
proverai della divina giuftizia; anzi già fei ve- 
ramente infelice , benché ignori il tuo flato. 
Felice, c fortunato farà quel Principe, e quel 
popolo , il quale farà a te i mali , che a noi 
facefti; felice, torno a dire farà, perchè avva- 
lorato da Dio contro di te, riporterà la vitto- 
ria, e farà benedetto da effo Dio, perchè ave- 
rà prefa vendetta de’ tuoi delitti. 

i z Beatus , quitenebit , & allidet parvulot 
tuo: ad petram . 

12 Felice farà colui , che fra gli altri Tuoi 
tentativi per la tua totale rovina, incrudelirà 
contro i tuoi bambini, a’quali come innocen- 
ti fogliono perdonare i ioldaci anche nel tem- 
po di guerra nella battaglia, eglisbattacchic- 
rà a una pietra, acciocché non rimanga fpe- 
ranza alcuna della tua pofleritade, e rimem- 
branza del tuo nome . 

D. Chi è quello Geremia, di cui fi legge 
nel titolo di quello Salmo: Pfalmus David 
J eremi a ? Bf* 
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'M. Nella Bibbia Ebrea non fi leggono cali 
parole, né fi trova titolo a quello Salmo, i 
Settanta però l’hanno aggiunto, perchè nd 
codice loro in quel tempo così era formo. 
Dice: Pfaltnus David Jerttnia , perche trattan- 
do il Salmo della fohiavitù di Babilonia, ncf- 
funo più di Geremia l’ha ne’ Tuoi libri vatici- 
nata, e pianta nc’Treni amaramente- Altri 
Efpofitori dicono, che non fi a quel Geremia, 
uno de’ Profeti maggiori, ma un altro. Levi- 
ta, cantore* con quello nome chiamato, al 
quale diede David il Salmo, acciocché lo can- 
tale nei Santuario, 

D. Quali fono quelli fiumi eh Babilonia » 
predo i quali piangevano gli Ebrei, privi di 
libertà , dicendo il facro tello .• fuper fiumìna 
Babylonìs Ulte Jedimus ,. & flevimus . 

M. Era l’ Eufrate, il quale bagnava la città, 
e fi divideva in vari rivi, 

« D. Perché fedevano predo i fiumi? 

M. Perché erano fchiavi , poveri , e (caccia- 
ti dalla città , ivi sfogavano col pianto le loro 
angofoie liberamente. 

D. Perchè volevano i Babilonefi udire dalla 
bocca degl’ Ifraeliti canzoni*- Ebraiche, dicendo 
loro. - hymnum cantate nobis de cantìcìs Sion f 
M. Perchè volevano fchernire, c deridere elfi 
Ebrei, e prendere maggior diletto della vitto- 
ria, che avevano riportata*. Inoltre, ofiervano 
i Sacri Efpofitori, pretendevano prendere qual- 
che diletto nel fontirc la foavità , e la dolcezza 
; Tomo XIX. É k dcl 
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del metro, e della Poefia Ebraica. 

D. Per qual caufa gli Ebrei recufano di catt- 
ure in Babilonia ? 

Ai Stimavano cofa empia , che quei cantici 
che s’ intonavano a onore del vero Dio nel San- 
tuario, fi dovettero udire da’ Gentili nemici di 
etto Dio, e che quello, che ferviva di materia 
per lodare il fupremo Signore, fotte (oggetto di 
fcherno, e di dilprezzo. 

D. Qual è quello giorno di Gcrulalem , di 
cui dice il tetto : memor etto» Domine» filiorum Edom , 
in die Jcrufalem ì 

Ai. Conviene Capere , che in quello verfo è 
la figura chiamata da’ Grammatici Hyfierologi* , 
cioè perturbazione dell’ ordine delle parole; on- 
de il lénfo è .* memo, efto , filiorum Edom , qui di- 
cunt in die Jerufa/em ; exinanite , exinanite &c. 
Ricordatevi, o Signore, di punire gl’ldumei , 
i quali , nel giorno , che voi vilìcavate col vo- 
Uro flagello Gerufalemme, andavano dicendp 
a’ nottri nemici Babilonefi : votate, votate Geru- 
falemme fino da’ fondamenti . 

D. Perchè chiama il l'acro tetto Babilonia 
col nome di figlia , dicendo.* fili* Babylonis mifera ? 

. Ai. Otterva Sant’ Agoftino nel contento di 
quello Salmo, e dice, che è frale della Serie** 
tura, chiamare. Babilonia, e figlia di Babilo- 
nia, ficcome dice.* Gcrulalem, e figlia di Gè- 
rulàlcm ; Sion , e figlia di Sion , e bene fpetto 
chiama l’ uomo figliuolo dell’ uomo . 

D. Di che parla il Profeta, allorché dice , 

che 
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che farà felice colui , che punirà Babilonia, e 
le renderà il contraccambio di quello, che fece 
agli Ebrei , e che sbattacchierà i bambini a una 
pietra/ 

M. Predice quello, che dovca far Ciro Re 
della Perlia, il quale s’impadronl di Babilonia, 
e trasferì quella Monarahia al dominio de’ Per- 
mani. Chiama ancora felice, non (blamente 
erto Ciro, ma eziandio qualunque Ibldato, che 
eferciterà atti crudeli a danno di Babilonia, sbat- 
tacchiando i bambini a una pietra . Quello ca- 
ligo predille il Profeta Ifaia al Capo 13. v. 16. 
colle lèggenti parole : infanta torum ullìdentur 
in oc ulti cor un . Eccc ego fufeitabo fuper tot Medos , 
qui urgentum non qtutrant , nec aurum v flint y jed 
fagittis pnrvulos ìnterficient , & laftantibus uteris 
non mtjerebuntur , & fuper fihos nonparcet oculm 
forum . Fa Ifaia menzione de’ Medi , perchè Dario 
Re di elfi Medi li unì con Ciro , e foggiogò- Ba- 
bilonia; ben c vero però, che di lì a poco morì , 
c rimale Ciro Monarca di effe Babilonia , e dell’ 
Oriente. 
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SALMO CXXXVII. 

T I T O L O 

f ... 

Ipfi David i 

ARGOMENTO . 

P Romctte il Profeta in quello Salmo di rin- 
graziare rciigiofamente Iddio, per avere 
fperimentata favorevole la Tua bontà, e prega 
che voglia continuare i Tuoi favori , accioc- 
ché fi a da tutti i Regi riconofciuto. Si com- 
promette di provare propizia anche in avve- 
nire la divina aflìfìenza, e prega nel fine pel 
. fuo popolo. La predizione di David in que- 
llo Salmo, che tutti i Regi della terra dovef- 
(éro conofcerc Iddio, e benedirlo, (ebbene fi 
' è cominciata ad adempire a fuo tempo, eflfendo 
(lato conofciuto il Signore da alcuni Princi- 
pi, contigui alla Giudea, fi è perfettamente 
verificata nella predicazione del Vangelo , 
per mezzo de’ miracoli operati nel potentiflì- 
mo nome del noftro Signor Gesù Crifto. 

i Confi tebor tibi Domine in [ tote corde me « , 
quoniam audifii verba orìs mei. 

i Vi loderò mio Signore con tutto il cuor 
mio , perché vi ficee degnato di efaudire tutte 

le 
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le preghiere} che colla mia bocca avoihopre~ 
tentate. 

i In confpctlu Angclorum pfallam tìbi , ado- 
rabo ad tempJum fanti um tuum , & confitebor no- 
mini tuo . 

1 Non vi loderò privatamente, mio Signore, 
ma alla prefcnza degli Angeli, de’ Sacerdoti , c 
de’ maggiorenti , i quali, conciofiacofachc rap- 
prefentino la pcrlona di Dio , c fieno luogote- 
nenti Tuoi, fi poffono. chiamare Angeli terre- 
ftri , promulgatori del divino volere , e anche 
efccutori . Alla prefenza loro adunque canterò 
Salmi in onore del voftro nome. Canterò nelle 
pubbliche adunanze del popolo, dinanzi al Pro- 
piziatorio, e a’ Cherubini. Mi proftrcrò alla 
presènza voftra , rivolto al Tempio Sacrosanto, 
dove voi abitate in modo molto fpccialc, e lo- 
derò il nome voftro, mio gran Signore. 

3 Saper mifericordia tua , & ventate tua : <juo- 
niam magnifica/} i fuper emne , nomen fantlum tuum . 

3 Vi loderò per la mifericordia, che avete 
ufata meco, e per la fedeltà delle voftre pro- 
mette mantenuta verlo dime. Poiché per quefta 
voftra mifericordia , e fedeltà , innalzale il voftro 
Tanto nome fopra tutto il creato, rendendolo 
più celebre, e più gloriole» di tutte le cole, che 
fono nel cielo, e nella terra. 

4 In quacumtjue die invec avero te , ex andine, 
multiplicabis in anima mea virtutem. 

4 Siccome mi avete efaudito finora in tutte 
le mie dimande» efauditemi nel medefimo modo 

E 3 in 
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in avvenire, quando implorerò il voftro ajuto, 
affretto da qualche grave bifogno. Accrefccte 
le forze nel mio fpirito, affinchè difendo io dal- 
la voftra confolazione , e grazia corroborato •» 
non intiepidifea ne’ mali, che conviene, che io 
patifea, ma all’oppofto, fopporti il tutto con 
gran coraggio. 

f Confiteantur tibi Domine omnes reges terrà, 
quìa a udierunt omnia, verba oris tui. 

^ Fate, o Signore, clffc per mezzo di una 
manifefta dimoftrazionc della voftra bontà , e 
potenza, fiate lodato non fidamente da me , 
ma eziandio da tutti i Principi della terra, vi 
benedicano pure tutti, in fentendo, che avete 
fattamente adempite le molte promeflfe, chea 
noi avete fatte. 

- 6 Et e antera in vijs Dottrini , quortiam magna 

tft gloria Domini. 

. 6 Fate, che cantino, ed efaltino con molti 

verfi i comandamenti del fupremo Signore, e 
«he confcffino, che è irnmenfalamaeftàdelme- 
clcfimo. 

7 Quonietm exc tifiti Dominus , & h umilia re- 
fpicit , & alta a longè cognofcit . 

7 Confeffino ancora , e affcrifcano, che quan- 
tunque il Signore è più eccello di tutti , e fida 
la fua Ipeciale abitazione negli attillimi cieli, e 
«he colla fua potenza fbprafta alle cofe tutte , 
nientedimeno, attende principalmente a coloro, 
i quali hanno baffo concetto di lor medefimi * 
quelli in modo particolare ei favorisce, e rimi* 
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ra più da vicino. Quelli poi,, che gonfi s’infu- 
pcrbilcono, e fomentano penfieri di arroganza, 
li conofce certamente, non potendo eglilafciare 
di avere notizia di tutte le cole , ma li conofce 
dirò così da lontano, non li approva, ma fi ri- 
corda di efii folamence per caligarli . Quel tan- 
to, che dico , fi è verificato apertamente nel- 
la pcrlbna mia , avendomi dallo fiato di pallore 
di pecore innalzato a cflerRe, avendo fcacciaci 
intanto , e deprezzati i fuperbifiìmi miei nemici . 

8 Si ambulaveroin medi» tribulationis, vivifica- 
bis me , & fuper tram inimicorum meorum exten- 
didi manum tuam , & faham me fecit dextera 
tua. 

8 Per quella bontà di Dio , che ho finora pro- 
pizia fperimentata a favor mio, non dubito , 
che in avvenire, fe accaderà, che io vefiato fia 
da una qualche grave tribolazione, e mi trovi 
cinto da gagliardi pericoli, e circondato, che 
voi mi dobbiate vivificare, afliftermi col divino 
voftro ajuto, e liberarmi da’ pericoli della mor- 
te. Imperocché, contro lo sdegno de’ miei ne- 
mici, che a’ miei danni incrudelire, voi difen- 
derete fecondo il folitola voftra mano, reprime- 
rete colla voftra potenza la loro fevizia , e la 
voftra onnipotenza mi falverà da ogni difavven- 
tura . 

5» Dominus retrihuet prò me , Domine mifcric or- 
dìa tua in [dculum -, opera manuum tuarum ne 
defpicias. 

p Io fono certo, che il Signore, a cui appar- 
ii 4 tiene 
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tiene il vendicarli, renderà a’ miei nemici a no» 
me mio quel canto, che elfi han meritato. SU 
gnore , non elTendo la voftra milèricordia mo- 
mentanea , e inftabile , come quella degli uomi- 
ni, ma perpetua, vi fupplichiamo , che giacché 
fiamo opere iingolari della potenza voftra , e 
della provvidenza , non vogliate allentare la 
cura, che avete di noi, ma prolèguite ad aju- 
tarci nel modo come avete incominciato. E'con- 
vencvol colà , che voi ci concediate quella gra- 
zia , si per la perpetuità della voftra milèricor- 
dia,* si perchè liete in modo molto particolare 
noftro artefice, ci avete creati a immagine vo- 
ftra, c avete voluto, che folfimo il popolo vo- 
ftro eletto, e favorito. 

D. Chi ha aggiunte nel primo verfo del Salmo 
quelle parole: ejHonìam ah ditti verba ori: mei , 
le non li trovano nel tefto Ebreo; 

M. 1 Settanta avevano tali parole ne’ loro 
codici . 

D. Quali fono le vie del Signore , le quali 
deono cantare i Principi convertiti alla cogni- 
zione di Dio , de’ quali dice: & conte»: in vi): 
Domimi . : 

M. Sono la milèricordia, e la fedeltà di Dio; 
delle quali cofe avea detto: fuper mifericordio 
tuo , & ventate tua &c. Sono ancora i coman- 
damenti di Dio, e i modi maraviglio!! , che tie- 
ne il Signore nell’ operare , difponendo le cole 
tutte dolcemente, e foavemente. Il rimanen- 
te del Salmo è baftantemente {piegato nella Pa- 
ragrafi. , S A L- 
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TITOLO* 

Ih finem Pfa/mus Dtvid. 

ARGOMENTO. 

I Nfìnua il Profeta in quefto Salmo, che Id- 
dio conofce perfettamente tutti i noftri 
penfieri , opere , e parole . Pruova quefto , 
con due motivi , i. perchè egli ha creato 
tutto quanto nell’ uomo è nell’ interno , c 
nell’efterno. x. perchè è immenfb , e pre- 
fentc in ogni luogo , Da quefta immcnfità 
di Dio, e fcienza di tutte le cofe , ne in- 
feri Ice , che egli ama i Tuoi amici» e ha in 
. deteftazione i luoi nemici, e perchè la Tua 
cofcienza non lo rimproverava di colpa al- 
cuna, li offcrifcc alla pr uova dello ftedold- 
t dio, che conofce tutte le co fc . Dice, che 
per caufa di quefta fcienza di Dio, aderi- 
ta da lui nel principio del Salmo , anch’ 
etto amava i buoni, codiava gli fcellerati. 
Vogliono i Sacri Efpofirori , che David fi 
affatichi tanto in quefto Salmo ad aderire 
la fcienza di Dio , e a moftrare l’amore, 
che portava a’ buoni , e 1’ avverfione , che 
avca agli empi , per difenderli dalle dice* 
rie di alcuni, i quali mormoravano di lui. 
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in vedendo, che tencflc Gioabbo , uomo fan-* 
guinolente , Generale della fua milizia , e 
Gentiluomo della Tua corte. Dicendo adun- 
que il Profèta in quefto Salmo, che Iddio 
avea fatto , che prevalere il numero , e 1* 
impero de* giudi, e che avea precipitati gl* 
inimici del popolo Ifraelitico, parla nel fen- 
fo miftico del Regno di Crifto , il quale 
avendo per mezzo della predicazione degli 
Apoftoli rovinati i Demonj, c i Giudei, t 
Gentili , fiori elfo Regno in modo maravi- 
gliofo , avendo molti popoli accettato cito 
<■ Crifto per loro Signore,* e di Crifto più che 
di ogni altro fi verifica ciocché fi legge nel 
fine di quefto Salmo , che in lui non fi 
trova alcuna iniquità. 

i Domine probafti me , & cognoviflì me , tu 
eognovifii fejfionem me am, & refurreftionem me~ 
am. 

i Io fo benifiimo , mio Signore , che voi 
avvertite diligentemente , e che fquitinatecon 
elettezza me, e tutte le mie operazioni . Im- 
perocché non fi può fbfpettare di voi , cioc- 
che offenda mo colla efperienza , che accade 
alla giornata alla maggior parte degli uomi- 
ni, t quali, dopo una diligente ofiervazione , 
c ricerca di molte cele, non pofiono giugne- 
re a una perfetta cognizione delle medefime. 
Voi ofiervatele colè tutte, e con ogni perfe- 
zione le conofeete . Voi non fèla mente cono- 
* fcc- 
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fcefte quando leggo , e quando mi alzo, io 
che conolcono facilmente ancora gii uomini , 
ma prima che io faccia quello, fapcte, e co- 
nofeete quando, e a che fine io voglia lède- 
re, e voglia alzarmi. 

i Intcllexìfti f ogitatroncs toeas de longc , fe- 
tnitam me am , & funiculum incuto inveftìgafrì . 

i Voi conofcefte non folamente le mie azio- 
ni cfterne , ma eziandio i penfieri interni del- 
ia mia mente, cofa invero, che non può al- 
cuno degli uomini penetrare , e non ledo li 
vedete quando fono già nella mente, ma mol- 
to prima che vengano nel mio animo. Cono- 
fcefte ancora la mia camminata , e il ripofo 
nella mia eredità , e olfervarc con attenzione 
sfattamente, quando feggo nella mia danza. 
Sapete dove , quando, e perchè, o cammini 
per la ftrada di giorno , o dorma di notte 
nel mio letto. 

3 Et omnes vias mens pravìdlfti , quìa nonejl 
fermo in lìngua mea. 

3 E per dire il tutto in poche parole , voi 
non folamentc conofcefte tutte le mie opera- 
zioni , ma come fe prefenti follerò , le vede- 
fte, prima anche, che le faceflì. 

4 Ecce, Domine , tu cognovr&i atonìa novijfi- 
ma , & antiqua: tu formaci me, & pofuijfi fu- 
per me tnamtm tuam. 

4 Voi avete intera notizia, o Signore, non 
folamente delle mie azioni, ma di tutto quel- 
lo ancora , che è per avvenire negli ultimi 

giorni , 
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giorni , c di quello , che ne’ primi tempi £ 
accaduto. Il pallato, e quello, che è per eC. 
fe re , come le prefentc folle, voi conofcete . 
Quello che dico è infallibile , perchè voi ave- 
te formato furto me, f interno mio, e l*efter- 
no , e ficcome un artefice quando vuol for- 
mare una fua opera , mette le mani a e(Ta , 
così voi impiegalle la vollra onnipotenza , 
per formarmi con arte mirabile , e prodigio- 
fa . NelTuna delle cofe mie adunque può cf- 
fe re a voi nafeofa , e (Tendo io formato dalle 
mani vollre, e totalmente vollra fattezza. 

f Mirabilis fati a efi fetenti* tua ev me , con- 
fortata efl , & non poterò ad eam . 

5 La cognizione vollra in vero , con cui com- 
prendete le colè tutte , e più ammirabile , di 
quello, che io pofla capire col mio intendimen- 
to. £' tanto fublime , e luperiorc alle mie for- 
ze, che non pollo arrivare a penetrarla; impe- 
rocché quantunque io intenda , e lo , che voi 
conofcete tutte le cofe , è cofa fuperiore alla 
mia capacità , l’ intendere il modo, come pof- 
liatc avere comprendone di cole cotanto varie , 
e differenti , lenza perturbazione alcuna del 
vollro intelletto , e lènza moleftia immagina- 
bile. 

6 Quò ibo a fpìritu tua ? & e/u'o a fatte tua 
fugiant ? 

6 Polliamo anche inferire , che voi conolce- 
tc le cofe tutte dal confiderai , che liete im- 
menfo, e prefente in ogni luogo. Imperocché, 

dove 
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«dove mai potrò andare , e rendermi inviabile 
alla voftra prefcnza , c alla voftra incorporea 
divinità*’ dove mai portò fuggire , per non ca- 
lére veduto dagli occhi voftri , c offervato? in 
neffun luogo certamente , perche da pcrtutto 
liete, c il tutto confidente . 

7 Si afcendero in c&lum , tu Ulte et , fi def ceri- 
fero in lnfernum , ades . 

7 Poiché, fe io falirò al cielo , voi liete lì, 
fe icenderò negl’infimi luoghi della terra , ivi 
vi troverò. 

8 Si fumpfero ptnnai me 0 dii tic ulo , & habi- 
t Avero in extremis maris . 

8 Se li derte inoltre il cafo , che io prenderti 
le ali la mattina affai per tempo, e infiemecoi 
Sole mi partili! dall’oriente , e mi portarti in- 
lino all’ occidente > e faceffi in quel luogo il 
mio foggiorno. 

9 Etenim illue manus tua deducet me , & te - 
nebit me dextera tua. 

9 Anche in eflfo luogo vi troverò 5 poiché 
non poffo ivi giungere, fé non fiere voi la mia 
guida, e lì non potrei fermarmi , fe la voftra 
potenza , e follecitudine non mi fòftenta . Se 
dunque occupa la prefcnza voftra il cielo, che 
c la parte più alta del mondo , l’ Inferno , che 
è il luogo infimo , l’oriente , c l’occidente , 
molto più occuperà i luoghi di mezzo , e però 
nefTuno potrà fuggire la divina voftra prefén- 
za. 

10 Et dixi: for/itan tenebra conculcabunt me , 

& nox 
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nax illuminati » mea in delie ijs meis . 

10 Andava io penfando da me medeGmo, e 
in quella guifa la difeorreva : le tenebre forfè 
mi nafeonderanno, e mi appiatteranno, accioc- 
ché da Dio non Ga veduto ; ma ben tofto co- 
nobbi l’ error mio , e la pazzia . ConcioGa cofa 
che fe per godere i piaceri carnali , cercherò le 
tenebre della notte per non effere offervato , non 
potrò per mezzo di effe tenebre fcampare gli 
occhi di quella fuprema Divinità . Iddio vede 
anche di notte i mici andamenti , e ha ugual- 
mente lume nella luce del Sole , per rimirar- 
mi , c nelle tenebre . 

1 1 Quia tenebra non obfcurabuntur a te , & 
nox fìcHt dies illuminabitur > ficut tenebra ejus , 
ita , & lumen ejut . 

1 1 Le tenebre per voi , Signore , non lonoof- 
cure j appreffo di voi è tanto lucida la notte 
quanto è il giorno , tanto lono per voi le tene- 
bre della notte , che la luce del mezzo giorno , 
in ambidue i tempi ugualmente voi ci vedete, 
la luce del giorno non vi ajuta a rimirare gli 
oggetti , e l’ ©feurità della notte non v* impe- 
dire . 

iz Quia tu pojfedifti renes meos , fufeepifiime 
de utero matris mea . 

iz Non mi maraviglio, fe neffuna delle mie 
azioni a voi Ga nafeofa , in qualunque luogo 
io mi troyi i mentre voi Gno dal principio del 
mio effere, vi Gcte impadronito de* mici reni, 
dov* c la fede degli affetti , e di tutte le parti 
. an- 
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anche fegrctiflìme del mio corpo . Voi le cred- 
ile nell’utero di mia madre; avete di effe tut- 
to il dominio , e abitate in effe intimamente-. 
Tantofto mi avete formato nel ventre materno, 
e ufcij da quel carcere ofeuro , mi preodefte 
/òtto la voftra cura , c protezione , mi porge* 
fte la voftra mano , e mi difendette da tutto 
quello t che danno apportar mi poteva , e nor 
cumento. 

i } Confitebor (ibi , quota terribiliter {magni- 
ficat us et : mirabilia opera tua , & anima mea 
cognofcit nimit . 

13 Perchè confiderò adunque la voftn» pro- 
ci giofa potenza, e bontà ufata a favor noitro , 
con tutta giuftizia vi loderò ; poiché mirabil- 
mente vi liete glorificato colla dimoftrazione di 
quefte voftre prerogative . Perchè fono ftupen- 
de le opere voftre , le quali conofce lo fpirito 
mio con tutta la ingenuità, e confetta, che fo- 
no per tutti i capi fupcriori all’ umano interi* 
dimento. 

14 Non 0 fruitoti*» os meum a te, quoti 

fecifii in occulto , & fubfiantia mea in inferiori- 
bus terra. 

14 Torno a replicare, che dalla formazione 
del mio corpo , vengo in cognizione , che voi 
conofcete tutte le cofc, mentre non vi è alcu- 
no delie mie offa , che nafeofo fia a’voftri oc- 
chi , avvengachè ftia appiattato dentro a etto 
corpo , e che voi non lo vedette , quando io 
era formato nell' stero di mia madre , avendo 

voi 
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voi fatte tutte le dette offa neH’occultifllmópa* 
fto di cdo utero .• anziché tutta la mia foftan- 
za , che ebbi nel detto utero di mia madre , 
luogo in verità più naicofo, che qualunque ca- 
verna remota della terra , non fu occulta al di- 
vino voftro cofpetto, e tutta la penetrafte. 

i f ImpcrfeÈlum meum viderunt oculi fui , & 
in libro tuo omnts fcribentur : dies formabuntur , 
tir nemo in eis. 

x j Quando io era feto ancora informe nel 
ventre di mia madre, già voi con gli occhi del- 
la voftra divinità mi vedevate , e conofcevate 
quale, e quanto io folli per edere , e avevate 
fin da quel tempo fcritte nella voftra prefticn- 
za come in un libro tutte le mie membra, ben- 
ché tutt’ ora lì andaflc formando il mio corpo, 
e nclfuno per anche di elle membra folle per- 
fetto . 

1 6 Mibi uutem nimìt honorificati funt amici 
tui , Deus y nimis confortati efi principati co- 
rum. 

j6 E perché io fono perfiiafo , che voi co- 
nofeete le cofe tutte benché occulte , fono da 
me onorati molto quelli , che amati fono da 
voi , e amano altresì voi unicamente . Quelli 
(limo, c delìdero molto la loro conversazione * 
Imperocché offervo, che l’impero loro é molto 
accrefciuto , e lì c notabilmente corroborato ; 
poiché, avendo voi rovinati, e depredi gli em- 
pi nel voftro Regno, i quali prima dominava- 
no , vedo con fornaio giubbilo del mio animo 

ere- 
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irefciuti i giufti voftri amanti, e in novero au- 
mentati. f • . ;< 

1 7 Zhnumerabo eos , or fuper arcuar» multi 
plic ab untar , ex urrexi , & adirne funi tccum . ♦ 

17 Se io m’accingo a numerarli, trovo che 
gareggiano con gli atomi della rena del mare) 
per quello , vedendomi io come da grave fan- 
no oppreflo , mi deftai , cioè fui follevato da’ 
mici travagli, e aderto proccuro di vivere fem- 
pre con voi, e diproccurare unicamente il vo- 
ftro genio. 

iS Sì occìderis, Deus , peccatore! , viri J angui* 
num declinate a me. > 

iS Voi pertanto deliberafte di rovinare af- 
fatto i peccatori, e giàcominciafte a multipli- 
care il novero de’ giufti nel voftro Regno ; voi 
adunque uomini fanguinolenti , che liete liti- 
bondi di dare colle voftre mani la morte a ellì 
giufti, partitevi da me , e allontanatevi , affin- 
chè non fia ptfnito io infieme con voi dal gran- 
de iddio, e rovinato. . : 

ip Quia dicitis in cogitai ione: accipient in va- 
nitale cìvitates tuas. . . . : 

ip Caufa della totale volita perdizione è il 
difcorlo iniquo , che fate contro Iddio , e i 
penlìeri indegni, che covate nell’ animo voftro, 
tendenti a precipitare gli uomini giufti. Inva- 
no adunque , riceveranno coftoro le voftre cit- 
tà, o Signore. Niente gioverà loro , l’abitare 
in mezzo alle città voftre, uniti col voftro po- 
polo; poiché faranno da voi ben preftoeftermi* 
Tom . XIX. F nati. 
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nati . In vano ancora fi affaticano per torre a’ 
voftri amici opprefli , le città , dove volefte , 
che abitaffero , perchè effendo efiì voftri amici 
affiditi dal voftroajuto, non mai porranno que- 
fti iniqui danno apportar loro , e nocumen- 
to. 

20 Nonne qui oderunt te Domine odcram , & 
fuper inimicos tuos tabefcebam ? 

20 Voi , o Signore , che folo fapete tutte 
le colè, e penetrate i cuori degli uomini, lie- 
te buon teftimonio , che io ho odiati tutti co- 
loro, che hanno av verdone a voi, e contrage- 
nio. Anziché, non fidamente li ho odiati, ma 
mi Tento confumare dallo fdegno eccelfivo, che 
contro quelli ho conceputo. 

2 1 Perfetto odio oderam illos , & inimici fatti 
fune mihi. 

lo con odio implacabile li pcrlèguitava , 
e perchè erano voftri nemici > ancora io , ini- 
mici miei li ho (limati. 

22 Proba me Deus , & feito cor meutn , 
interroga me , & cognofce femitas meas. 

22 Effe n do io adunque confapevole di que- 
lla verità , non dubito , di offerire me fteffo a 
voi , pregandovi , che facciate pruoya di me , 
ed efperienza . Voi dunque , o Signore , che 
come ho detto, provate tutte le colè mie, at- 
tendete a me, e in certo modo , elplorate , e 
conofccte il mio cuore , indagate con tutta la 
diligenza quali fieno tutti i miei coftumi , c 
andamenti . 

* 5 
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1} Et vide fi via iniquitatii in me efi , & di - 
due me in via aterna. 

x y Oflervate , (e trovate in me< comune 
Con gli empi, qualche perverfa confuetudine, 
c fc tal cofa in me non trovate , vi Applico, 
che non vogliate perdermi infieme con cfli 
empi , e rovinarmi, ma guidatemi collante- 
mente per quella ftrada, che conduce in per- 
petuo a voi, e non perirà come quella di cf- 
fì empi ; per quella ftrada io dico, che con- 
duce alla vita eterna , quella c la via della 
virtù, la quale ho intraprefa, e lenza la vo- 
ftra guida , non potrò colle forze mie cam- 
minare in ella continuamente. 

Z>. Che cofa intende David per nome di 
federe, e di alzarli : dicendo a Dio .* tu co - 
gnovifii fejjìonem meam , dr rcfurrcElionem me- 
am ? 

M. Oltre a quello, che ho accennato nel- 
la Parafrali , dirò , che San Giovanni Grifo- 
ftorao intende per nome., di alzarli , i mo- 
di , che tiene I’ uomo nell’ operare in 
tutto il decorlb della fua vita , i quali 
modi , con limili frali lì Ibgliqno efprimere 
nella Icrittura., Altri dicono, che per nome 
di lèdere intende il Salmifta i negoz ; feri , e 
per alzarli , denota il termine di effe opere , e 
il ripolò dalla fatica ; prefa la Metafora da' 
Giudici , i quali feggono quando trattano le 
caufe, che han da decidere. £' lenti mento del 
Bellarmino , che abbia voluto il Profeta con 

F x que- 
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queftc parole lignificare , che Iddio fino ab 
eterno preveduta avea la Tua umiliazione per 
mezzo depravagli > e la fua efaltazione , e 
innalzamento. Può anche denotare con quella 
fra fe, che Iddio avea antiveduta la fchiavitù, 
che foffrir dovea il popolo, che fedeva prcflo 
i fiumi di Babilonia piangendo , c la fua li- 
berazione . 

D. Che cofa lignifica per nome di funicel- 
la , dicendo.- femìtam meam , & funìculum mt- 
nm ìnveflìgaft i ì 

- M. 11 Lorino è di parere , che lignifichi i 
mezzi , de’ quali l’uomo fi ferve per lo con- 
fegui mento del fine da lui pretefo , e tende 
come a una certa eredità, e pofleflione, foli- 
ta anticamente a dividerli per mezzo di unà 
funicella, colla quale fi mifurava . San Gio: 
Crifoftomo crede , che con quelle due paro- 
le, efprima il medefimo > che ha detto nelle 
antecedenti: feflìonem me am , & refarreUionem 
meam» e che femita corrilponda all’ alzamen- 
to, cioè alla operazione , c fumcnlum, o co- 
me legge il tefto Ebreo: accubationem , allafef- 
lione . Il rimanente del Salmo , è baftante- 
rocntc fpiegato nella Parafrasi. 
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T ITOLO. 

In finem, Pfalmus David. 



ARGO MENTO . 



D Elìderà il Profeta in quello Salmo edere 
liberato da Saul, da Doeg, e dalle in- 
fidie de’ loro complici. Rapprelénta la loro 
perverfità, e le loro fraudi, e la fua con- 
fidenza in Dio . Predice l’efterminio loro / 
e la liberazione fua , e di coloro , che tò- 
no giufti. 

I Eripe me Domine ab homine mah , a viro 
iniquo eripe me . 

* Liberatemi, o Signore, dagli uomini fcel- 
Jerati, e dalla barbarie di coloro, chemiper- 
feguitano iniquamente. 

z Qui cogitaverunt iniquìtates in corde , tota 
die conjlìtuebant pralia « 

2 Da coloro , i quali vanno macchinando 
nel cuore penfieri indegni , preparano contra- 
ili contro i giufti , e (émpie penfano al modo 
come padano opprimere edì giufti , e oppu- 
gnarli . 

3 Acuerunt linguai fuas fìcut Jer pentii , ve - t 
nenum afpidum fub labili eorum . 

F. 3 3 • 






5 * Salmo GXXX 1 X. 

3 Non fedamente hanno macchinato iniqui 
penfieri nei loro cuore, ma ficcome il ferpencc 
cava fuori la lingua , e laaffottiglia, affinchè 
quel più penetrando offenda più gravemente , 
così effi , con una certa malizia di ferpenfcc 
hanno aguzzate le lingue loro -, cioè le hanno 
incitate a profferire menzogne perniciolè colle 
quali offendono molto la fama degl’ innocenti , 
e con quelle bugie dannevoli , hanno refé le lin- 
gue loro nocive, ^danneggiami . Hànno anco- 
ra in effe lingue veleno peftifero di Afpidi , 
perchè fanno difeorfi fopra ogni umana cre- 
denza pregiudiciali alla fama del loro proffimo, 
e fempre pronti fono a fare limili difeorfi , quan- 
do fi porge loro opportuna la congiuntura. 

4 Cufiodi me Domine de man* peccntoris , <$■ 
ab hominibus imqìtis erip'e me, 

4 Voi per tanto , Signore', attefa 1 ’ empietà 
di affioro* cuftoditemi, acciocché io non cada 
nelle mani di Uomini cotanto malvagi j libe- 
ratemi dalla tirannide di quefti iniqui, 

f Qui cqgitaverunt fupp Jan tare greffus meos , 
abfcondcrunt fuperbi /a<jueum mibì , 

j Effi deliberarono tra loro di atterrarmi , 
e di diftruggerrai , e acciocché potettero con- 
feguirc il loro intento , tefero quefti fuperbi 
un laccio per rovinarmi occultamente. Tenta- 
no di avermi nelle loro mani con fraudi, c con 
inganni, c poi uccidermi , come fanuo i caccia- 
tori, i quali pongono di nafeofo i lacci , perchè 
rimanga imprigionata in effi la fiera perche 
vogliono di effa impadronirli , 0 
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6 Et funes extender un t in laquettm : juxta iter 
fcanda/unt pofucrunt mihi. 

6 Cosi appunto coftoro hanno diftefé certe 
funi a foggia di laccio» e hanno pofti inciampi 
in quella ftrada » per cui paifare io doveva > 
ne’ quali quando meno ci penfava sdrucciola!!! 
e cadeflì, e hanno tefe infidie, in ogni luogo » 
per farmi venire nella mani loro, e in lutti i 
miei negozi , e nelle imprefé alle quali io mi 
accingeva » preparavano occafioni di mia rovi- 
na» e le voi, o Signore, non mi difendete con 
Angolare cuftodia, impoflìbil cofa è che iopof- 
fa fchivare le loro infidie. 

7 Dixi Domino , Deus meus es tu , ex nudi Do- 
mine vocem deprecationis mep . 

7 Io però trovandomi in mezzo a tanti pe- 
ricoli, fono ricorfo (blamente a voi, o mio Si- 
gnore, e vi ho detto.- voi ficte il mio Dio, da 
cui dipendo unicamente: voi intraprendefte la 
mia difefa . Efaudite adunque il clamore del- 
la mia orazione, che porgo a voi , con tutto 
il defiderio del mio cuore. 

8 Domine , Domine , virtus fafutis me * , obum- 
brstfii fuper caput meum in die belli, 

S Signore , Signore , voi liete la fortezza 
della mia falvazione ; da voi riconofco 1’ cfler 
io falvato infino a quello giorno. Poiché ogni 
volta, che io ho dovuto combattere col mio 
nemico, o che mi fono trovato in qualche gra- 
ve pericolo, voi a foggia di feudo coprendo il 
mio capo , mi difendere dalle faette degli av- 

F 4 ver- 
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verfari, acciocché non riceveffi immagiftabile 
nocumento. •• •> • 

p Ne tradas tue Domine a dejìderio meo pec- 
catori , cogitaverunt contro, me , ne derelinejuas 
me, ne forte exaltentur. . : ■ 

P Non permettete. Signore, che io contro 
il mio dcfiderio cada nella tirannide di quelli 
empi . Elfi penfano molte gavillazioni contro 
di me, non mi abbandonate adunque , affinchè 
non fi vantino di aver confeguito il loro inten- 
to, e di aver ottenuto quanto a danno mio 
hanno effi defiderato. 

io Caput circuìtHt eoruttt , ìabor labiorum ip-, 
forum operìet eos. .... 

10 lo fon perfuafo, che voi mi concederete 
quella grazia, che addimando ; fpero, che non 
fidamente effi non mi nuoceranno, ma che in- 
contreranno la loro rovina in quelle medefime 
cofe , nelle quali penfano precipitarmi . Poi- 
ché quell’inganno medefimo, che è il maggio- 
re, e il principale tra le infidie , che vanno 
fedendo a mio danno, e col quale pretendono 
di circondarmi, quel medefimo male , che van- 
no preparando colle loro labbra per la mia to- 
tal dcftruzione , farà quello , che farà , che 
dieno il tuffo , c-che in eflTo reftino inviluppati . 
un Cadent fupereos carboncs , inignem dejicies 
eos , in miferiis non fubfifient ........ r, 

1 1 Siccome per la rovina totale di Sodoma 
e di Pentapoli fece Iddio piovere dal cielo 
inficine collo zolfo il fuoco , così ancora ca~ 

- •/ de- 
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deranno dal ciclo, l'opra coftoro i carboni: nel 
fuoco , o Signore, precipiterete quelli , e tanti 
travagli manderete loro , che non potranno 
relìftere, c farauno miferabili , in quella vita, 
c in quell’ altra. 

i z ['ir Unguofus non dirìgetur in terra , vi- 
rum ìmuftum mala capient in interini . 

. 1 1 Conciona cofa che , un Uomo linguacciuto 
pronto a dir male del fuo prollìmo, e a prof, 
ferire menzogne contro di elio , non mai in 
quella terra profpererà , e chi ingiuria, e ol- 
traggia il detto Tuo prollìmo , da tanti mali 
farà forprefo, e all'alito, che incontrerà certa- 
mente da cllì il totale fuo efterminio , e un 
infallibile fprofondamento. i 

13 Cognovi j cjuiafaciet Domina s judìcium ino « 
pìs , & v indili am pauperum . 

1 3 Io alferilco quello con tanta certezza , 
che quantunque pare, che per qualche tempo 
trafeuri Iddio la caufa delle perlone afflitte , 
lo, che un giorno prenderà la vendetta in di- 
fefa delle anime opprefle, e dellitute da ogni 
umano ajuto, ealfiftenza. Libererà quelle dall’ 
ingiullo aggravamento, e darà la pena con- 
degna a’ malvagi loro pcrlècutori. 

14 Vcrumtamen \ufti confitebuntar nomini tuo , 
dr habitabunt relli cum vultu tuo. 

14 Allora i giufti, in vedendo la liberazio- 
ne loro, e la vendetta prefa da voi de’ loro ne- 
mici, loderanno il voftro nome, e con molta 
Acutezza abiteranno dinanzi al voftro volto . 
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In quella vita, avendo prefente la bontà vo- 
ftra e la benignità tifata con elfi, Tempre gioi- 
ranno, e procureranno d’incontrare il voftro 

S enio. Nell’altra, godendo elfi eternamente la 
ella villa della faccia voftra, canteranno per- 
petue lodi al nome voftro fanti ficato. 

Z>. Di qual Uomo empio parla David prin- 
cipalmente, allorché dice : eripe me Domine ab 
fontine malo , a viro inietto eripe me. 

M. Supplica il Signore , che lo liberi da 
Saul , d a Doeg , da Achitòfel , e da Abfalom . 
Tutti coftoro erano iniqui , e in vari tempi 
macchinarono il fuoefterminio. 11 Salmo non 
ha bilógno di efpofizione , perchè c baftante- 
mente fpiegato nella Parafrali . 
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Titolo. 

Pfalmus David . 

ARGOMENTO. 

Ompilò David qucfto Salmo in vedendoli 
V^/ coftretto dalla fiera perfecuzione di Saul 
a vivere lungi dal Tabernacolo , dove fi fa- 
cevano i facrifici . Dice , che fifpplirà all’ 
Incenfo, e al Sacrificio colle orazioni . Pre- 
ga in primo luogo Iddio , che accetti la Tua 
preghiera , come gradiva i detti Sacrifici , e che 
gli cuftodifca le labbra in 'modo, che in mez- 
zo a tanti travagli non proferifca parola al- 
cuna di pregiudizio. Defidara anteporre nel fuo 
animo il caftigo de’ giufti, alla felicità tem- 
porale degli empi . Prega finalmente per la 
propria liberazione , e per la condegna ven- 
detta de’ fuoi nemici . 

i Domine clamavi ad te , exaudi me , inten- 
de voti me a cum ciani avero ad te. 

i Signore, con tutto l’ affetto del cuore , a 
voi principalmente ho cfclamato . Prego per 
tanto, che vogliate efaudirmi , moftrate, che 
voi attendete alla mia voce , ogni volta , che 
implorerò l’a;uto voftro, e 1’ affiftenza. 
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2 Dìrìgatur or mìo mea, ficut incenfum in con~ 
fpcftu tuo , elevutio manuunt mearum facrificìum 
vefpertinum . 

i Salga la mia preghiera nel voftro divino 
colpetto, come la fuffumicazione dell’ Incenlò 
eccitato nell’Altare a onor. voftro . Sia 1’ alza- 
mento delle mie mani nell’ orazione dinanzi a 
voi , come i doni , é i libamini , che nell’ ora 
velpertina a voi fi offerifeono . Siccome gradi- 
te il Timiama, che nell’ Altare di oro dentro 
il San&a a onor voftro è abbruciato , cosi ac- 
cettate la mia orazione, la quale aguifa d’ In- 
celilo sfumh dal mio cuore. E ficcome vi com- 
piacete del Sacrificio vefpertìno, che fi offeri- 
Ice fuori del fuddetto luogo chiamato Sanfta , 
nell’ Altare degli Olocaufti , cosi ancora defide- 
ro , che incontri il voftro genio l’efteriore of- 
ferta delle mie mani. 

3 Pone, Domine, enfio Aiam ori mea , & ofiium 
cìrcumfiantìe. labiis tneis . 

j Vi fupplico prima di tutte le cofe, o Si- 
gnore , che giacche cofa facile è , che uno sdruc- 
cioli colla lingua, particolarmente quando è 
oppreflo da qualche avvertita , affinchè la mia 
lingua non profferifea parola alcuna contraria 
al rifpetto fommo, ch& debbo a voi, e allaca-, 
rità, che per amor voftro debbo ufare co’ miei 
nemici, ponete una certa cuftodia alla mia boc- 
ca, e alle mie labbra, come una porta, chela 
circondi da tutte le parti , e la foftenga . Da- 
temi tanta grazia, che io fappia frenare di tal 
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maniera la bocca» e la lingua, che non parli, 
fenoli quello, che conviene, c quando è oppor- 
tuno, nel modo, che una città fi munifee col- 
la guardia della milizia , e una cafa fi difende 
con un buon ufeio, acciocché non entri, e non 
efea cofa alcuna, che danno poffa apportar lo- 
ro, e nocumento» 

4 Non deelines cor tncum in vtrbii malitu > 
ad excufandas excufationes in peccatis . 

4 E perchè lo sdrucciolo della lingua proce- 
de dalla foverchia malvagità del cuore, vi pre- 
go, che non vogliate permettere , che fia pro- 
penfo l’animo mica profferi re difeorfi cattivi , 
e che il mio cuore fi pieghi , e inclini a cer- 
care feufe ne’ peccati commefii, e a coprire, e 
difcolpare gli errori , e i malfatti . , 

^ Cum ho minibus operantibus ini fui extern , & 

non communio àbocum eletti* cor um. 

c Non vogliate acconfentire , Che io mi pieghi 
a feguitare l’efemplo di quelli Uomini lcelle- 
rati , i quali pronti fono a dir male de profili- 
mi, eabcftemmiare il voftro nome. Coftoro fi 
sforzano certamente di trovare vari modi per 
occultare, e per ifeufarc i loro peccati, e per 
la ecceffiva fuperbia , che covano nel loro inter- 
no, non vogliono conofcere le lóro colpe, efic- 
comevi prego,' che vogliate cuftodire diligen- 
temente il mio cuore, c la mia lingua, cosi an- 
cora vi fupplico , che non acconfentiate, che 
io partecipi con gli empi in quelle cofe , che 
• effi eleggono, e approvano, cioè nelle delizie 
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loro, ne’ piaceri, ne’ conviti , ne’ bagordi , e 
nc’bcni acquidati di rapina, colè gioconde re- 
putate da effi, e foavilfitne. 

6 Corripiet me )uflus in mifcricordia , & in - 
crepabit me -, oleum Antem peccatori: non impin - 
guet caput meum . 

6 Anzi tutto all’oppofto, fate , che il giu- 
do modo da mifericordia cadighi me peccatore , 
c mi riprenda feveramente. Non comportate , 
che i peccatori coll’ olio loro impinguino il mio 
capo, cioè, che colle loro delizie di tal manie- 
ra mi lufinghino, che piaccia a me la loro con- 
verfazione, e 1' amicizia \ o che colle loro adu- 
lazioni, e belle parole , allettino l’animo mio 
in modo, che fieno caufa , che io covi e fo- 
menti i miei peccati. 

7 Quonìam adhuc & oratio me a in beneplaciti: 
eorum , abforpti funt )untti petra )udices eorum . 

7 E’ tanto lungi dal vero, che io vada in 
cerca della grazia degli empi, che anzi all’op- 
podo la mia orazione mai Tempre farà contro a. 
quelle fcelleratezze, che piacciono a elfi em- 
pi j vi pregherò Tempre , che mi confcrviatc 
lontano dalie fellonie loro, e che diate fine una 
volta alla {oro malizia, affinchè altri per cau- 
fa loro non fi allontanino dal .fenderò diritto 
della giudizia -, poiché quando i capi , e i prin- 
cipali tra loro faranno da voi eder minati , & 
periranno, come Te sbattacchiati fodero a una 
pietra , o con un fado legato al collo faranno 
nel profondo del marefommerfi. 



S 
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S Audìent verbo, mea quoniam potuerum : fieni 
erajfitudo terrò empia eft fuper terram . 

8 Allora, almeno i femplici , i quali fono 
al prefentc feddotti daeffi principali, e ingan- 
nati, udiranno i miei ragionamenti intorno al- 
la giuftizia, alla pietà, e alla innocenza, per- 
che fono fomiglianti dilcorfi per la fomma gra- 
zia loro , e foavità molto portenti a pervade- 
re, ed efficaci. Giuftamente io prego voi, che 
abbia fine una volta la loro malizia; imperoc- 
ché, ficcome la graffezza del terreno, fi disfa , 
c fi rompe dall’aratro, e fi fparge nella terra 
vicina, 

$ Diffìpata font offa neftra feent lnfernum : 
quia ad te Domine acuii mei , in te [per avi , non 



auferas animam meam. 

9 -Così ancora le offa mia , e de’ miei con- 
giunti , fono quafi difperfe , e gettate già nel 
fopolcro, perchè hanno di tal forta indebolite 
le noftre 'forze , e a tali pericoli ci hanno ri- 
dotti, che ornai ci troviamo nell’ orlo della fo- 
poltura, vicini alla morte, c al totale noftro 
efterminio. Voi però, mio Dio, c mio Signo- 
re, giacché i miei occhi ftanno fiffi continua- 
mente in voi , c in voi c collocata tutta la 
mia fpcranza, vi prego, che non vogliate, che 
perifea l’anima mia. , . * 

io Cufiodi me a laquea quem fiatuemnt mibi , 
& a fcanda/is operantium iniquitatem . 

IO Cuftoditemi , o Signore , acciocché io 
non fia prefo dalle infidie , che hanno tefo a 
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guifà di lacci a mio danno , e acciocché i o 
non cada negl’inciampi di Uomini dediti alla 
iniquità. 

1 1 Cadent in retiaciilo ejus peccatore ! , fingu- 
lariter fum ego, donec\tranfeam . 

ii Anzi piutofto cadano nella rete, che ha 
fatta per prender me il mio avverfario, i pec- 
catori, e tutti coloro, che aderifcono al mio 
nemico. Io però affittito dalla voftra protezio- 
ne Angolarmente , farò libero dalle loro impo- 
tture, fcamperò perfettamente le loro infidie , 
e fpero col voftro ajuto, di pattare da quella 
vita di miferie a un altra piena di ogni felicità.' 

D. Perchè David fa iftanza a Dio, che gra- 
difea la fua orazione, come accettava il facri- 
ficio velpertino: elevatio manititm mearum facri- 
ficinm ‘vcfpcrtinum , e non piuttofto defidera , che 
la gradifea, come il facrificio della mattina ? 

Al. Il facrificio vefpertino, comecché fi offe- 
riva nel terminare il giorno , fimboleggiava la 
perfeveranza di coloro, che fervono a Dio, c 
però era dal Signore molto gradito. 

D. Perchè fi alzano le mani nel tempo dell’ 
orazione , dicendo il Profeta c elevatio manuum 
mearum ? * J - 

Al. Si dimoftra con quello atto, che s’implo- 
ra l’ ajuto di Dio, acciocché ci liberi dalle no- 
ftre miferie , come farebbe un navigante , che chie- 
de foccorfe per effere levato da un naufragio in 
mezzo alle onde. Protetta ancora con un fimil 
getto, che ha la mente follcvata a Dio, e che 
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a ogni Tua polla cerca di allontanarti da quella 
terra. Dichiara parimente, che è pronto alla fa- 
tica pel lèrvizio di Dio, chi ora inqueftaguifa, 
e alla battaglia. 

D. Qual è la cuftodia della bocca, facendo 
iftanza il Salmifta: pone. Domine, cudodiam ori 
fiteoì 

Ai. E' la prudenza, e la pazienza. 

D. Perchè defìdera David piuttofto una porta 
alle labbra, che un muro; poiché dice : & oflium 
circumJiantU Iabijs meisì 

Ai. 11 muro non s’apre mai, la porta sii la 
bocca conviene tal volta tenerla aperta, e tal 
volta chiufa. Dice Salomone nell’ Ecclefiaftes al 
Capo 3. v. 7. tempus tacerteli & temptts lotjuendi . 

D. Qual è l’olio del peccatore, di cui dice; 
oleum autem peccatoris non impingue t caput me urna 

Al. E', dice Sant’ A godi no, la lode falfa, e 
l’adulazione. 11 tcfto Ebreo però, dove legge 
la noftra Vulgata: non impinguet caput meum, 
dice ; oleum pracipuum non frangat caput meum . 
L’ adulazione è vizio principale , fpezza il ca- 
po, penetrale fa operare cofe indegne. 11 ri- 
manente del Salmo e baftantcraente fpiegato nel- 
la Parafrati. 

( »* 
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SALMO CXLI. 
Tito l o . 



Intclleflus David , entri ejfet in [pel anca. 
Oratio. 



. . ì 

A R G O M E. NT O. 



D AI titolo di quello Salmo fi vede che cuna 
orazione, che fa David a Dio, quando 
agitato dalla perfecuzione di Saul ftava nafeo- 
fo, e appiattato nella fpelonca. Eficndofi pe-, 
rò due volte c(To David ritirato nella fpelon- 
ca , una in quella di Engaddi, come Eleg- 
ge nel primo libro de’ Regi al Capo 24. dove 
cagliò la falda della vede a Saul, e un altra 
in quella di Odolla, come Ila regiftrato in 
effo libro al Capo 12.. dove fi ritirò temendo 
le infidie di Achis Re di Gct , è credibile , 
che parli in quello Salmo, della fpelonca di 
Odolla, e non di quella di Engaddi, poiché 
in quella di Engaddi , non era dedituto di 
ogni umano ajuto come fi proteda in quedo 
Salmo, ma avea fcicento foldati in fua dife- 
fa; in quella poi di Odolla da principio era 
lblo , e pofeia fi accompagnarono con lui i 
Tuoi fratelli , e altri quattrocent* Uomini . 
Efprime adunque il Profeta, e dice, che ve- 
dendoli abbandonato da tutti, e perdendoli 

di 
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di animo, invocò il Signore, pregandolo, che 
lo liberale da quel grave pericolo, e perchè 
poteffe egli celebrare il Tuo fantiflìmo nome , 
e perchè redatte foddisfatra l’ a fpett azione de’ 
giudi . E (fendo adunque David figura , e tipo 
di Crido, fi può a lui adattare il Salmo, ef- 
fe ndo dato nella fua Padìonc abbandonato da 
tutti , citiamo all* eterno dio Padre. 

i foce mea ad Dominion clamavi, voff me a 
ad Dominum deprecatiti fnm . 

r Trovandomi io in grave pericolo, abban- 
donato da ogni umano fudìdio,io con affet- 
to intendi ho elciamato al Signore, e con gran- 
didimo defiderio, ho fupplicato il mio Dio. 

i Effundo in confpeElu ejns oratìonem me am , 
& tribulationcm rneam ante ipfum prohkntio. 

x Dalla pienezza d’ un cuore cotanto afflit- 
to, che non può rattencre dentro di sè iluoi 
affetti, porgeva alla dia prefenza la mia ora- 
zione, multiplicando tumultuariamente, e len- 
za ordine di parole le mie preghiere, e rapprc- 
fentava .dinanzi a lui la mia afflizione, e laro* 
vefeiava in certo modo nel dio feno ; poiché egli 
fo lo poteva recarmi follievo, t alleggiamento. 

3 In deficìendo ex mt fpiritum meum , & tu 
Cognovtflì femitas meni. 

3 Quede colè io faceva , quando mi trovavi 
aggravato da una gagliarda afflizione, e per- 
dendomi d’animo di potere fcampare un tale pe- 
ricolo, era sbigottito affai; cercando io adun- 

G x que 
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quedie/Tcre confermato, econfolàto, rovefcial 
dinanzi a voi le mie preghiere -, perchè io non 
dubitava, che voi conofccfìc ogni mio /intiero, 
e tutta la mia vita, e che fapefte, che io pati- 
va innocentemente quella per/icuzione moda 
da’ miei nemici. 

4 In vìa hac qua ambulatami abfconderunt la- 
queum mibù 

4 Per quella /tracia, in cui io camminava , 
tendevano i miei nemici infidic per rovinarmi, 
e non farebb’clla /tata ficura, fc voi non ave/te 
euftoditi i miei fentieri, e mi avelie inoltrata 
la via, per cui doveva incamminarmi. 

y Confidcrabam ad dexteram > & videbam , & 
non erat , qui cognofccrct me » 

5 La caufa perchè mi perdeva d’animoera, 
perchè non vedeva nè uomini, che voleflcro aiu- 
tarmi , nè luogo dove mi pote/Iì ricoverare \ mi 
volgeva alla delira , e ofiervava , fe vi fo/Te qual- 
cheduno, che mi ave/Te dato qualche lòccorlb* 
non trovai per/ona alcuna, che vole/Te cono/ccr- 
mi , e che prenderti: cura di follcvarmi . 

6 Periyt fuga a me , < 2 r non efi , qui requirat 
animam me am. 

6 Mi mancò anche il rimedio. della fuga , 
perchè non trovava luogo ficuro, dove porcili 
ricoverarmi . Non fi trovava chi vole/Te lalvar- 
mi dall’imminente pericolo della morte. 

7 Clamavi adte;ì)omwe , dixì: tuesfpes mea„ 
por t io mea in terra vitentìum . 

7 Vedendomi adunque privo di ogni umano 

fuf- 
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fulfidio, e di configlio , cfclamai a voi, o Si- 
gnore, e dilli.* in voi folo ho collocata tuttala 
mialperanza, non già in alcuna creatura, nem- 
meno nelle mie forze, o ne* mici configli. Voi 
folo liete in tutta la terra degli uomini viventi 
la mia porzione, in voi folo Confido, c in voi 
tengo riporta tutta la mia fperanza . 

8 Infonde ad deprecationem meam, quia ba- 
rn Hiatus fum nimis . 

S Fate conofcere, che voi afcoltate la mia 
preghiera, perchè mi trovo afflitto molto, e 
umiliato. w 

9 Libera me a perfequentibus me , quia con - 
ortati funi fuper me» 

9 Liberatemi da coloro, che mi perfeguitj- 
no, perchè fono in forze fuperiori a me , e fen- 
za il voftro ajuto , non pollo fcampare la loro 
tirannica violenza. 

10 E due de cufiodia animato me am ad confi - 
tendum nomini tuo , me expeflant)u(fi, donec retri* 
bua s miloi , 

iq Liberatemi da quefta carcere in cui fo- 
no racchiulo, acciocché pofla dopo che farò li- 
berato lodare il voftro nome. Signore, i giufti 
mi afpettano infino, che voi mi benefichiate, 
e mi diate quel tanto, che mi avete promelfo , 
e che conviene alla mia innocenza , perchè vo- 
gliono lodare infieme meco la bontà voftra , e 
la giuftizia. Per foddisfare Adunque all’ afpet- 
tazione de’ giufti da voi tanto amati, e affin- 
chè fia magnificato il voftro nome, liberatemi, 
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vi prego da quefto carcere, e da tanti mali , 
che mi opprimono. 

D. Da qual carcere bramava effcre libera- 
to David quando diceva ; educ de enfi odi* am- 
mani me am ? 

M. Dalla fpelonca di Engaddi, in cui fla- 
va racchiufo. Bramava ancora volare incielo, 
fapendo, che ivi farebbe flato ficuro. Il ri» 
manente del Salmo è baftantemente fpiegato nel- 
la Parafrafi. 

SALMO CXLII. 

Titolo. 



Pfaìmui David , quando perfequebatur 
eum fili us fuus A hf alom . 

ARGOMENTO. 

C Ompofe David quefto Salmo quando era 
dal fuo figlio Abfalom a morte perfegui- 
tato, come apparifee dal titolo di effo; il 
quale quantunque non fi legga nella Bibbia 
Ebrea, era nondimeno nel codice de’ Settan- 
ta. Prega adunque , che Iddio efaudifea la 
fua orazione , e che non entri fèco in giudi- 
zio. Efpone la perfecuzione de’ Tuoi nemici , 
la fua anguftia, e il ricorfo, che fa a Dio , 
prega di nuovo ardentemente di effcre efau- 
dico. Defìdcra effere guidato dallo fpirito di- 
vino 
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vino nella via della virtù di edere liberato 
da’ Tuoi nemici* e che elfi nemici fieno diftrut- 
ti * conforme richiedeva la loro iniquità* 

i Domine , ex ondi orationem me am , attribuì per - 
cìpe obfecrationfm mea/n : in ventate tua txaudi 
me in tua \ufiitia . 

i Vi fupplico, mio Signore* che vogliate 
efaudire la mia preghiera * e attendere benigna- 
mente alla mia operazione. Efauditemi* non 
già perii meriti miei propri, ne* quali io non 
confido* ma per la fedeltà, e per la giuftizia 
voftra , la quale offervate collantemente nel man- 
tenere quel tanto, che promettete. 

i Et non intres in judicium cum fervo tuo , quia 
non )ufìific abitar in confpettu tuo omnis vivent . 

z Efauditemi per bontà voftra, o mio Signore* 
e non vogliate contendere in giudizio col voftro 
fervo, trattando meco coir tutto il rigore della 
giuftizia , imperocché le volete contendere con 
noi in giudizio, non io foto, ma neffuno degli 
uomini viventi fopra la terra* quantunque giu- 
ftolia, e irreprenfibile, fi troverà giufto in con- 
fronto voftro* non cflendovi uomo alcuno* in 
cui voi non polliate trovare varj diffetti , prego 
pertanto, che vogliate efaudirmi , non già per 
la giuftizia mia, ma per la voftra. 

3 Quia perfecutus ejlintmicus ammani me am , 
humUiavit in terra vitam meam% 

3 Conviene in vero alla bontà voftra, che 
vogliate efaudirmi, orche vi chiamo. Impe- 

G 4 rocche 
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rocche un mio inimico, con odio capitale mi 
ha perléguitato, defiderando di diftruggere la 
perfona mia, ha proftrata fino in terra la mia 
vita, riducendomi a tale pericolo, che alpecto 
la morte a ogni momento. 

4 Collocavi me in obfcuris ficnt mortuos f acuii» 
& anxiatm ed fuper me fpiritns meus» in me tur- 
batum e/l cor meum . 

„* 4 Mi ha coftretto ad abitare in luoghi oleuri, 
come quelli , che già fon morti, che giaciono 
in tenebre profondilfime , e fono dagli uomini 
dimenticati, come fe non mai viffuti fodero fi>- 
pra la terra . lo ancora , efiendo abbandonato 
dall’ajuto degli uomini, fono necefiitato per 
caufa della perfécuzione de’ miei nemici, a vi* 
vere nafeofó inofturcfpclonche, eftare in mez- 
zo a foltiflìmc tenebre , come le io già folli mor- 
to. Però fi è molto anguftiato l’ animo mio, e 
il mio cuore per lo timore foverchio fi è con- 
turbato dentro di me. 

$ Memor fui dierum antìquorum^meditatus fum in 
omnibus operibus tuirjnfaftis manuum tuarum medi - 
tabar, 

j Perlochè volendo io follevare alquanto l’ani- 
ma mia da quella grave anguftia, cfmarrimento 
di animo, ho ridotti alla memoria i giorni antichi, 
c ho meditate diligentemente le opere voftre , colle 
quali inoltravate in quei giorni a me , e agli altri 
frequentemente la bontà voflra, e tutto mi oc- 
cupava nelle gefta della divina voftra onnipotenza. 

6 Expandi manus meas ad te» anima me a fio ut 

terra 
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terra fine aqua tibi . 

6 Comi quella meditazione fi lóllevò il mio 
animo, e concepì buona Iperanza -, onde pclde- 
jfiderio grande , che io aveva di eflere affittito 
da voi, hodiftefe a voi le mani nell’ orazione*, 
L’anima mia anela a voi , e in un certo modo, 
per 1’ aridità, fi è aperta, defiderando di eflere 
da voi inumidita colle acque della confolazio- 
ne, e refocillata. Ella al certo ben tofto man- 
cherà , fe voi non le affiftece . In quella guifa , che 
la terra riarfa per mancanza di umido fi apre 
in molti lcrcpoli, bramando di eflere innaffiata 
con pioggia, che vien dal cielo. 

7 Velociter exaudi me, Domine , defecìt fpi - 
ritus meus . 

7 Efauditemi adunque velocemente , o mio 
Signore, poiché dall’ecceffiva anguttia, c per 
caulà del gran timore, appena ho più fpirito den- 
tro di me, tanto Tono turbato, e sbigottito. 

8 Non aver: as faciem tuam a me ,& fimilis ero 
defeendentibus in Ucum. 

8 Non ceffate di manifettare quello favore 
verlo di me, altrimente, farò come quelli, che 
feendono nel Iago della morte, e del fepolcro, 
divenuto uno di effi . 

5 jduditam fac mihi mane mifericordiam tuam, 
quia in te [per avi. 

9 Fate, o Signore, che con tutta prontez- 
za io /perimenti la vottra mifericordia , e che 
la mattina, quando mi proftrerò a voi nell’ora- 
zione, e farà in quel tempo l’animo mio più 

pron- 
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pronto, c fpedito a capire le voftre rifpofte > 
fcnta nelle orecchie della mente le parole con- 
ciatone della voftra mifericordia , perchè ho 
riporta in voi tutta la mia fiducia . 

r o Notam fac mihi viam , in qua, ambulem , quia 
ad te levavi ammattì me am . 

10 Fatemi conoiccre la via, in cui io porta 
camminare ficuro, perchè a voi ho Cllevata 
nell’orazione l’anima mia affettando con Torn- 
ino defiderio ertere aflìftito da voi , e illumina- 
to. 

1 1 Eripe me de inimicis meìs , Demine , ad te 
eonfugi , dece me facerc veluntatem tuam , quia Deus 
me us es tu. 

ii Liberatemi, o Signore, da’ miei nemici, 

a voi fono ricorfb, e tutto mi fono confégnato 
alla voftra cura, e protezione. £ affinchè io non 
fia una volta abbandonato da voi, e lafciato in 
potere di erti nemici, infegnatemi fidamente 
il modo, che debbo tenere, perbene intendere, 
e per adempire il voler voftro, e quello, che è 
In voftro compiacimento . Perchè voi fido liete 
il mio Dio, cui fono tenuto fervi re , c quello 
con tutta la pienezza del mio cuore io defi- 
dero. i 

fi Spirita s tutti bonus de due et me in terra m. 
rettam, propter nomen tuum , Domine , vivificabis 
me in aquitatc tua. 

li Pcrlochè , fupplico , che quello fpirito 
voftro benigno mi guidi nella via della virtù , 
che c aliena da obbliquità di vizio, e conduce 

ree- 
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rettamente a voi* io confeffo, che non pqffo in- 
traprendere un modo retto di vivere , nc confer- 
varmi in effo coftantemente, le da elfo fpirito 
voftro non fono guidato, e accompagnato in 
quello lenza intermiflìone. £ benché non è do- 
vuto a’ miei meriti l’ edere liberato da tanti mali, 
nientedimeno, per la gloria del voftro nome , 
Signore, vivificatemi , prelevandomi dalla morte 
per la giuftizia voftra nel mantenere quel tan- 
to, che avete a noi promeflò. 

1 3 Educes de tribulatione animar» meam,& in mi- 
ferie or dia tua difperdes omnes inimico s meos . 

13 Cavate da quefto travaglio l’anima mia, 
c per la clemenza, che ufate verfo gl* innocen- 
ti, difpergcte tutti i miei nemici. 

14 Et perdei omnes, qui tribhlant animar, n me ami 
qnoniam ego fervut tuus fum . 

14 Diftruggere tutti coloro/ che affliggono 
iniquamente l’anima mia; perchè io fono il vo- 
ftro fervo, e defidero in tutte le cole fervirc voi, 
e incontrare il voftro genio. Onde conviene , che 
voi , come padrone , abbiate cura del voftro fervo, 
difendendomi da tutti coloro, che mi opprimo- 
no ingiuftamentc. 

D. Che differenza paffa tra orazione, c ob- 
lècrazìone , poiché dice .• Domine exandi orationem 
meam , attribuì percipe obfecrationem meam ? 

M. Alcuni fono di parere, che fieno Sino- 
nimi, e che tanto fia il concetto d’una parola, 
quanto quello dell’altra. San Gregorio, ce- 
mentando quefto Salmo, è di fentimcnto, che 

ora- 
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zionc fi a la preghiera, chejnoi facciamo per of- 
tenere da Dio la perfevcranza nella virtù ; ob- 
fecrazione, fia quella, che porghiamo al Signo- 
re per confèguire il perdono delle colpe da noi 
commeffe. La léntenza comune è, che oblc- 
crazione lia l’orazione, che facciamo a Dio 
quando addimandiamo qualche cofa, e lo pre- 
ghiamo per qualche miftero facro, come per la 
Croce , per la Incarnazione , per la fua Paflionc, 
Rifurrezionc , ec. come coftuma la Santa Chiela, 
dallo fpirico fettiforme ammaeftrata. 

D. Quali fono i giorni antichi , de’ quali lì 
ricordava David, quando dice .• tnemor fui dierum 
Antiquorum ì 

M. Giorni antichi, fecondo la léntenza di 
alcuni , fono i giorni della creazione del mon- 
do. Altri dicono, che ha l’ eternità di Dio, che 
apporta gran diletto, a chi la medita, e la 
confiderà attentamente , e umilmente . San 
Gregorio intende per quelli giorni, quelli , 
che fletterò i noftri progenitori nel Paradifo > 
tcrreftrc. Lirano dice, che fono i giorni, ne’ 
quali egli avea commcflii peccati, del che mol- 
to lì doleva, c fovente li riduceva alla me- 
moria, per eccitarli a penitenza. Altri dico- 
no, che David abbia voluto aderire: io me- 
ditava la miléricordia, che voi fin dal prin- 
cipio del mondo ufaftc co’ noftri Padri , lòppor- 
tando le loro infirmitadi , e perdonando le loro 
colpe. Quelle cofe non le ho meditate di paf- 
faggio, c alla sfuggita, ma con attenzione, e 

con 
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con diligenza, ho confiderate le opere voftre, 
o della natura, o della grazia, e trovo, che 
fpicca in tutte la divina voftra raifericordia . 
Quello è fallimento del Bellarmino. 

£>. Perchè fa David iftanzaa Dio, chèefau- 
difea la fua orazione della mattina, dicendo.* 
ah di t am fac mihi mani miferteordiam tnam ? 

M. Allude con quelle parole a una Moria, 
regiftrata nel fecondo libro de’ Regi al Capo 
17. ed è: fuggiva David da Gerolòlima per 
caufa della perlècuzione , e della congiura tra- 
matagli da Abfalom luo figlio, e giunfé al de- 
fèrto verfo la fera. Fu avvifato da Achimaa, 
e da Gionata, che Achitòfel lì era offerto ad 
Abfalom , di tener dietro a effo David con do- 
dici mila fòldati, prima ch’egli paffato avefi. 
fé il Giordano, prenderlo, e ammazzarlo. Si 
partì David allora dal ' deferto , infieme con 
quelli , che feco erano accompagnati , e con 
gran fretta camminarono tutta la notte , e 
all'alba della léguente mattina , aveano già paffa- 
to il fiume, e fi ricoverarono in una città , 
che per nome, era Mahanàim intitolata. Dice 
adunque David.* auditam fac mìht mane mife- 
ricordiam tuam , e volle dire: giacché inque- 
ila fera, mi avete fatta udire una nuova in- 
faufla, che il nemico, penfa di opprimermi 
in quella notte, effetto tutto della voftra giu- 
ilizia, fate, che domattina Ipicchi fopra di 
me la voftra mifcricordia , e fate, cheli dile- 
guino le tenebre del mio /pavento, e del do- 
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lorc , che mi aflalifce. Il rimanente del Salmo 
c baftantemente fpiegato nella Parafrali . 

SALMO CXLIII. 

TITOLO. 

Pfalmus David , adverfus G oliati) . 

A R G'O M E N T O. 

i 

R Ende David grazie a Dio iu quefto Sal- 
mo , della vittoria riportata di Golia , 
e de’Filiftei , prima » che folle adunco al 
Trono . Lo prega a continuare ver lui la 
fua mifcricordia . Le parole del titolo : ad - 
verfus G oliath , non fono nel tefto Ebreo , 
ma erauo nel codice de’ Settanta . Antepo- 
ne in quefto Salmo la felicità di coloro , 
che adorano, c amano Dio, alla profperi- 
tà temporale degli empi fuoi nemici • Nel 
fenlb Miftico , contiene il Salmo un rin- 
graziamento a Dio s che fa la Chiefa per 
la vittoria riportata del Demonio, e di tut- 
ti i fuoi nemici, vilibili, e inviabili . 

I ficnedifhts Dominai Deus meus , qui docet 
manus meas ad pralium , & digita meos ad bel- 
lum. 

i Siete degno di ogni lode. Signore Iddio 
mio , perché mi avete iftruito nell’arte della 

mi- 
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milizia , adattando le mie mani al guerreg- 
giare , e le mie dita a intraprendere felice- 
mente la zuffa co’ miei nemici . Poiché non 
effendo io efercitato nel modo di combattere» 
fono coftretto a confettare, che fono ftatoam- 
maeftrato da voi in etto, avendo io riportate 
vittorie tanto celebri, e rinomate. 

i Mifericordia me 4 , & refugium meum , 
fufeeptor meus , & liberator meus . 

x Egli , per fua fola benevolenza , lènza 
mento mio alcuno, è dato maravigliofamen- 
te mifericordiofo verfo di me j egli per fua 
mera mifericordia è il mio refugio , in cui 
Scuramente , come a una rocca mi ricovero ) 
egli mi riceve, perchè è il mio ajutatore , e 
liberatore . 

3 ProtcUor meus , & in ipfo f per avi , qui [uh-, 
clìt populum meum fub me . 

j Egli a guifa di foudo mi ha fomprc di- 
fefo da tutti i dardi dell’inimico, egli è quel 
Signore , in cui ho collocata la mia fpcran- 
za, c però non folamcnte mi fa trionfare de’ 
miei nemici edemi, ma rende eziandio il mio 
popolo ottequiofìtfimo a me fuo fovrano. 

4 Domine , quid efi homo , quia innotuìjh eiì 
aut filius hominis, quia reputai eu;n ì 

4 Mentre coilfidcro la clemenza , che la 
bontà divina ha ufata verfo di me , fono co- 
ftretto a efclamare, e così dico pieno di ftu- 
pore, e di ammirazione : Signore , che cofa 
è mai il miforabilc omicciuolo , che vi Sete 

de- 
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degnato di contrae fec o amicizia così fami- 
liare , infinuarvi a lui , dargli la cognizione 
di voi , e manifeftarc al mondo tutto , che 
avete di lui cura » e protezione ? che cofa è 
mai il figliuolo dell’ uomo, generato da una 
perfona mortale, che tanto voi lo ftimate, c 
gli conferite tanti favori , e benefici ì 

f Homo vanitati fimilis fattiti eft , dia cjus 
ficnt umbra pratereunt . 

f L’uomo è fimiliffimo alla vanità, e per 
le miferie, lodabilità , e brevità della vita , e 
per la diligenza di cofevane, da lui procu- 
rate con fommo dudio, e ricercate . 11 tem- 
po della fua vita predo pafla, fempre fi mu- 
ta , c in un momento finifee d’ edere . E' a 
foggia di ombra , che ,in pattando non lafcia 
fegno alcuno dietro di se , onde non fi può 
chiamare cofa maflìccia , ma una fola ombra 
di cofa vera.- 

6 Domine, inclina tplos tuoi , & defeende , 
tange monta , & f/tmigabunt . 

6 Vi fupplico umilmente, mio Signore, che 
ficcome facedc quando volevate dar la Legge 
nel monte Sinai , che parve , che feendevate 
nelle nubi per dare la legge al vodro popolo , 
cosi ancora per combattere inficine meco con- 
tro i miei nemici , vogliate a“bbafsare i vodri 
cicli, nc’quali fate fpeciale dimora, e feende. 
re con edi alla volta nodra . Fate, che con nu- 
bi apparenti , e fuperiori alla terra, paja che 
fi fieno inclinati i cieli, e abbafsaei, e che voi 

P e ? 
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per mezzo di fógni efficaci della potenza voftra 
inoltriate pubblicamente gli effetti della divina 
voftra prefenza . E ficcome una volta quando 
voi moftrafte , che eravate prefente nel detto 
monte Sinai , cominciò tantofto elso monte a 
fummare , così ancora mandate per noftra fa- 
lutc fulmini con qualche nube caliginofa, toc- 
cate con elfi i monti, e con fommo terrore de’ 
noftri nemici fumicheranno . Percotetc ancora 
i fuperbi noftri avverfarj, c dal voftro sdegno, 
fubìto fvaniranno come il fumo. 

7 F ulgitrA, corufcationem , & dijjìpabis eos : 
emine fagittas tuas , & c on tur b abis eos . 

7 E ficcome colà nel mar rofso combattette 
a favore del voftro popolo contro de’ voftri ne- 
mici Egiziani , con fulmini dalla nube come 
freccie da voi vibrati , fcoccate nel medefimo 
modo fulmini a’ danni de’ noftri avverfari, feo- 
teteli co’i terrori della voftra onnipotenza, c 
difpergeteli . Mandate quantità grande di lam- 
pi , e di folgori > e in quella guifa turbate 
quelli. 

8 Emine manum tuam de alto , ertpe me, & 
libera me de aquìs multis , de manu filiorstm abe- 
ti or um . 

8 Trattate con elfi nel modo , che vi ho 
detto. A me poi , diftendete dal cielo la vo- 
ftra mano ajutatricc, falvatemi per voftra cc- 
lefte virtù , e liberatemi dalle acque molte , 
cioè dalla potenza, e dalla violenza degli uo- 
mini, che fono totalmente alieni dal culto di- 
T omo XIX. H vino. 
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tino, i quali fi sforzano di ingoiarmi, come 
fc volcflero fomm erger mi in un pelago di mol- 
te acque. ’ ■ 

p Quorum os locutum efi vanitatem , & dex- 

uro , , eorum dextcra iniquitatis . 

P I difeorfi de’ squali fono cattivi, peflìme 
fono le opere j poiché la bocca loro non par- 
la fe non colè vane , menzogne , c ragiona- 
menti nocivi , e la deftra loro non fa impie- 
garli le non in opere fcelleratc , c pero fi pol- 
lano guittamente chiamare piuttofto nemici 
vottri, che noftri perfecutori, e avverfari. 

io Deus canticum novum cantaha tibi , in pf al- 
ter io dee neh or do pfullam tibi . 

10 Quando combatterete a favor mio, nel 
modo, che fino addio io vi ho pregato, con- 
forme altre volte avete fatto , allora avendo 
io nuovo motivo di lodarvi , canterò a onoc 
voftro un verfo nuovo , e infieme colla voce 
fuonerò a gloria voftra il Salterò di dicci 
corde. 

11 j Qui das falutem regibus » qui redemiltì Da- 
vid fervum tuum , de gladio maligno , cripe me. 

1 1 Perchè voi liete quello , che date la Ca- 
late a’ Regi , e a’ dominanti , e le vittorie , 
non già la robuftezza dc’foldati , nè la peri- 
zia loro nell’ arte del guerreggiare i voi con 
modi maravigliofi bene Ipeflb liberafte me 
voftra fervo dalla fpada perniciofa de* miei ne- 
mici , per tanto vi prego , affinchè le grazie 
ultime corrifpondano alle prime, c acciocché 
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vi pofla lodare coti nuovo verfo , liberatemi 
anche al prefènte da’ miei travagli, 

12 Et ente me de manu filiorum alienar um , 
quorum os ìocutum eji vanitateli , & de x ter a co- 
rum , dextera iniquitatis , 

12 Salvatemi dalla violenza degli uomini , 
che fono alieniffimi dal culto divino , le cui 
parole, e » cui fatti fono feelleratiflìmi. 

1 3 Quorum , filij ficut novella plamationes in 

juventute.fua. ■ 

ij I cui figli, fono nella gioventù loroco- 
me novelle piante di alberi , belli cioè, e gio- 
condi, fiorifeono con gran vigore, e ricevono 
con ogni felicità aumento , in quantitade , p 
in robuftezza, . . 

*4 Filia eorum compofit 4 , circumqrnata ut 
Jìmilitudo templi. 

14 Anche le loro figlie fono per la fattez- 
za , e per la proporzione delle membra loro 
molto leggiadre ; anche nell’ abbigliamento 
cftcrno degli abiti, fono in tutto, e per tut- 
to ornate a guifa di un Tempio fabbricato 
con tutta la fquifitezza dell’ arte, guernicoiu 
tutte le parti, e decorato fon vari doni (acri 

1 a lui offerti, 

1 f Erompi nari* eorum piena , eruttanti* ex 
hoc in illud . 

1 f Non fono (blamente fecondi di bella pro- 
le, ma abbondano eziandio di ricchezze, e di 
beni temporali , tutti i ripoftigli di cafa fono 
cosi pieni di Vettovaglie , e di ogni fortrdi 

H z frutti» 
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frutti, che per la gran copia, fa d’uopo, che 
Je cavino da un luogo, e le pongano in un al- 
tro , e che dopo una qualità di cofe ripongati 
1 ? altra . Sono tal volta coftrecti a riporre da 
una in un altra difpenfa , la quantità grande 
di beni ivi collocati, perchè le prime fono an- 
guftc , e non capaci a ricevere un’ abbondan- 
za di tanti viveri . 

1 6 Oves eorum fptofx , abundantes in egrejjìbus 
fa', boves eorum crajf e . 

ió Anche le Pecore loro fono in sì gran no- 
vero , che copiofilfima è la greggia , che efee 
dalla ftalla, e va al prato a pafcolarfi ; i bovi 
ancora , attefa la fertilità della paflura, fono 
gradì, e però forti, e robu ftj aliai per 1’ agri- 
coltura , e per altri ufi di carreggiare , e cole 
limili. 

17 JVon ruìna maceria, , ncque trmnfitus , 
n eque cUmor in plateis eorum . 

17 Godono ancora una lomma tranquillità , 
liberi da ogni feorreria degl’ inimici; non vi è 
chi demolifca il muro de’ campi, delle cafe , o 
delle città loro, c palli per quei luoghi già di- 
rupati, per apportar loro incomodo immagina- 
tile , e non fi lente nelle piazze loro una voce 
di lamento, che etti fi dolgano per qualche dif- 
grazia calamitofa. 

; 8 Beatum dixerunt popuium , cui \h<tc fune , 
he a t us populus , cujus Dommus Deus ejus. 

iS Gli uomini di quello mondo , chiamano 
felice colui , che ha gtan copia di quelli beni 

vifi- 
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Vifibili, e che è immune da ogni travàglio, id 
però con miglior léntimento, chiamo felice , e 
fortunato quel popolo , che adora il vero Dio , 
creatore del cielo , e della terra ; conofce ,- e 
onora lui , ed egli altresì è il fuo ajutacore, e 
protettore. Imperocché emendo quelto Signore 
unicamente ilfommobenc, egli folo può render 
beato il fuo popolo, e dopo un’ abbondanza di 
beni in quefto mondo, può dargli la vita eter- 
na in Paradifo, con una ficurilfima pace , elo- 
prabbondance copia di tutti i beni; 

Di In che modo , inftruì Iddio le mani , e 
le dita di David nell’ arte del guerreggiare ; 
poiché dice: qui docet man ut meas ad pralium , 
& digitos meos ad bellum ì 

Al Iddio ammaeftrò le dita di David , ac- 
ciocché adattale acconciamente la pietra nella 
fionda , e le mani , affinché fcriffe con un fai 
colpo la fronte di quel gigante , gli levaffe la 
fpada , con effa gli troncaffc la tefta , e perfe- 
guitaffe i Filiftei fuggitivi, e faceffe di efiìuna, 
gran ftrage. 

D. Io trovo una notabile varietà dalla lezio- 
ne della Vulgata alla verfione Ebrea : imperoc- 
ché , dove noi dichiamo : quorum fili j ficut no- 
vella plantatìoncs , &c. filìa eorum compofita &e. 
promptuaria eorum piena , il tcfto Ebreo legge 
in prima per fon a , e dice: fili) nofiri Jicut novel- 
la plantationes ; filip nofira compofita ; promptua- 
ria nofira &c. come fi conciliano ambidue que- 
fte verfioni7 

i >4 M. 
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M . Conviene dire , che nel tempo de’ Setitart* 
ta > e nel Codice loro > fi leggevano in terra 
perfona, e poi in progreffo di tempo, per dif- 
fetto de’ copiatori, furono quelle parole nel det- 
to tefto Ebreo in prima pctlona , come fi leg- 
gono prefememente . Il Genebrardo però fi sfor- 
za di conciliare ambidue quefte lezioni > e di- 
ce , che David parli in perfona degli empi , e 
che voglia lignificare * Liberatemi, o Signore, 
da quelli uomini ftranieri , la cui bocca proffe- 
xifee menzogne, c la 'cui delira opera tofe ini- 
que , e vanno dicendo .- fono i noftri figli co- 
me piante novelle , le noftre figlie bene ador- 
nate , c piene di viveri le noftre difpenlé , e 
colmi i maggazzini. 

D. Perchè fi dice , che le figlie degli empi 
fono ornate a fimilitudine di un Tempio.- filli 
tomm compofitA -, cìrcumornau ut {milititelo tem - 
pliì 

M. Il Tempio è adornato , ed è fabbricato 
con tutta l’arte. Anche i Gentili edificavano i 
loro Tempj di materie molto preziofe, e lefta- 
tuc erano di oro, e di argento. Si legge negli 
Atti degli Apoftoli al Capo i t>. v. 24. che De- 
metrio > foleva fare le ftatue di Diana di puro 
argento. Coftumavano ancora adornare gli an- 
goli di effe ftatue con Varie gemme . Quella è 
la caula, perchè dove dice la noftra Vulgata.- 
fili * eorum compo/ìts , legge il tefto Ebreo : fi- 
li*. nofìrA n*ppchezavi)òti cioè ficut ungali , al- 
ludendo agli angoli de’ Tempj, e delle ftatue , 

Che 
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che erano pieni di ornamenti . Il rimanente 
del Salmo c badantcmcnte fpicgato nella Pa- 
rafali . 
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T i t o l e 

Laudano ipfi David. 

ARGOMENTO. 

D ice il Profeta in quedo Salmo , che ef- 
fe, tutte le generazioni, e tutte le ope- 
re del Signore loderanno lui, ma in modo 
Speciale i Santi , in confederando le tante 
lue eccellenze , come fono : la immenfità , 
la potenza , la bontà moftrata vedo di tut- 
ti, ma in biodo particolare a prò degli af- 
flitti; lo fplcndore, la (labilità del fuo Re- 
gno, lagiudizia, la Santità, la Provviden- 
za, la prontezza a cfaudire, e a falvare i 
giudi, e l'equità nel punire gli fcellerati. 
Quedo è il (ettimo , e ultimo Salmo da 
lui compodo per ordine di Alfabeto Ebrai- 
co, fomminidra in eflb copiofa materia per 
lodare la maedà del Signore. 

x Exa/tabo te , Deus ìncus rex » & benedica nt 
■nomini tuo in faculum , & in fgculum [acuii. 
i Magnificherò con molte lodi l’altezza vo- 
ti 4 Ara , 
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ftra , e la potenza. Dio mio. Re , e governa- 
tore di tutte le creature , la infinuerò , e la 
comendcrò agli Uomini ignoranti *, loderò il 
voftro nome in tutto il tempo di vita mia; an- 
zi che per lo fpazio di tutti i fecoli ; imperoc- 
ché per mezzo de’ verfi dame compofti , vi pre- 
dicherò anche dopo la mia morte , nelle ven- 
ture generazioni , e pofeia per tutta una inte- 
ra eternità, loderò voi in Paradilo. 

2 Per fingalo s dies benedica/n tìbi , & laudabo 
nomen ttium in faculum , & in faculum f acuii . 

2 Io ogni giorno vi loderò. Non cederò mai 
nè in quefta vita, nè in quell altra, di efalta- 
re la gloria voftra. 

} Magniti Dominai, & laudabili! nimii , & ma- 
gnitudini i ejui non efi finii . 

3 Con tutta giuftizia io farò quefto ; impe- 

rocché egli è un Signore fuperiore a tutti nel- 
la eccellenza, c nella potenza , e però ederdee 
da ognuno molto lodato . Non fedamente egli 
è grande, ma la grandezza Tua è infinita , e 
però non deono aver modo , o fine le lodi di 
cdo . ' 

4 Generano, & generano laudabit opera tua 
& potentiam titani pronuntiabunt . 

4 E per tanto tutte le generazioni degli Uo- 
mini , che una all’ altra fucccde , loderanno 
le voftre opere, e annunzieranno la voftra on- 
nipotenza, chefpiccain tutte le voftre imprefè. 

f Magnificenti am gloria fanttitatit tua loquen- 
tur , & mirabilia tua narrabunt. 
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f Efporranno a tutti la voftra eccellente glo- 
ria, e la Santità voftra , eden do voi fantiflìmo 
in voi ftedo, calieniflìmoda ogni vizio, erap- 
prefenteranno la voftra onnipotenza , che {pic- 
ca in tutte le voftrc operazioni . 

6 Et virtutem terribilium tuorum dicent , & 
tnagnitudìnem tn/itn narrabunt. . , 

6 Commenderanno la fortezza delle opere 
voftre tenibili, c rammemoreranno la grandez- 
za della voftra onnipotenza. 

7 Memoriali* abundantia fuavitatis tua eru- 
Elabunr , & y: flit la tua exultabunt » 

7 Predicheranno ancora la fomma voftra be- 
- nignità , sdendo voi foaviflìmo. Si ridurranno 

alla memoria, le grazie da voi ricevute, epen- 
fando , e ripensando a tanti benefìci, che loro 
voi compartii::., a bocca piena alla prelenza di 
tutti rintroneranno. Canteranno molti verfi con 
Sommo giubbilo, per la voftra- retta giuftizia. 
concili ofl'ervate, e mantenete quel tanto , che 
avete promellb , e giuftamente le cofe tutte 
amminiftrate, trattando i giufti con benefici , 
e dando agli empi ilcaftigo, che han meritato. 

8 Miferator , & miferieors Dominai : patiens , 
& multata miferieors . 

8 Faranno bene a efaltare la divina benigni- 
tà; poiché il Signore è mifericordiolò , e cle- 
mente, tardo all’ ira , e molto propenfò alla 
benignità, e alla manfuetudinc . 

9 Suavis Domìnus miverfis , & miferationes 
ejus fuper omnia opera ejus. 
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5) E' infatti benigno il noftro Iddio, non già. 
verfo alcuni in particolare, ma con tutti indif- 
ferentemente fenza eccettuazione diperfone. Le 
molte miferazioni di lui fi diffondono fopra tut- 
te le fue opere, e (piccano in effe a maraviglia. 
Ufa la fua mifericordia co’ giudi, e coi pecca- 
tori , con gli Uomini, e Colle beftie , anziché 
colle cofe anche inanimate , alle quali , per 
fola fua bontà, dà l’ edere, e le confèrva, e fa , 
che fervano alla utilitade degli Uomini. 

io C«nfitcantnr tibt , Domine , omnia, opera tua , 
& Sanili tui bcnedicant tibi. 

10 E perchè rifplendc la bontà voftra, o Si- 
gnore, in tutte le voftre opere , tutte vi lode- 
ranno nel modo loro , e vi predicheranno , e fa- 
ranno vedere, che fpicca in effe la bontà vo- 
ftra, la fapienza, e la provvidenza, e fommini- 
ftreranno motivo agli altri di lodarvi , e di be- 
nedirvi. In modo particolare però i voftri San-( 
ti parleranno magnificamente di voi; imperoc- 
ché ficcomc fono efli partecipi più degli altri 
della voftra benignità , cosi ancora riflettono 
con molta attenzione, e conofcono quelle pre- 
rogative, che a voi eccellentemente apparten- 
gono, e le predicano continuamente , e le di- 
vulgano . 

n Gloriarti regni tui dicent , & potentiam titani 
loquentkr. 

11 Decanteranno coftoro la magnificenza del 
voftro Regno, e rapprefenteranno la voftra on- 
nipotenza. 

i z 
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i i Vt nottm ftcutnt filiy hominum potcntium 
tu Am , & gloriam magnificenti» regni tuì . 

12 Affinchè palefino in quello modo agli no* 
mini erta voftra onnipotenza, e la eccellenza del 
voftro Regno. Insinueranno quelle colè agl’igno- 
ranti , acciocché profeffino culto a voi , c rive- 
renza t 

i 3 Regnum tuumjregnum on. ninni f&cultrum , or 
dominatio tu A in omnì generatione, & generAtionem . 

ij Con tutta giuftizia predicheranno erti l’ec- 
cellenza del Voftro Impero; poiché non è come 
i Principati di quello mondo, i quali non fi di- 
ffondono, nè a tutti i popoli > nè a tutti i tem- 
pi, il voftro Regno fi diftende in tutti ifecoli, 
partati , c in avvenire, non ha principio, «non 
averà fine .* la poteftà voftra Regia occupa tutte 
le generazioni fucceffive > onde non vi è popolo, 
non vi è tempo , in cui non dominiate. 

14 Fidelis Dominus in omnibus verbis fuit , 
& fantini in omnibus operibus fuis . 

14 Per molte altre prerogative eflfer dee lo- 
dato il noftro Dio. Egli è veritiero nelle Tue pa- 
role , mantiene quel che promette, è Tanto in 
tutte le Tue imprele, non fa cola alcuna, per 
cui riprclò porta elTere, e incolpato. 

if Allevut Dominus omnes , qui corruunt , & 
erigìt omnes elifos . 

1 5 Eflendo egli eccellente nella dignità , e nel- 
la poteftà regia , non è nondimeno come fono 
ì potenti di quello mondo egli ha cura degli 
ùmili, e degli afflitti, anzi piuttoftorimiraeflì 

con 
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con occhio più benigno; poiché folleva tutti i 
Tuoi, che cominciano a cadere, c li regge, ac- 
ciò non cadano, e quando fono caduti, e pro- 
ftrati in terra li alza, acciocché non perifeano* 

1 6 Oculi omnium in te fperant , Domine % & tu 
das efeam illorum in tempore opportuno . 

1 6 Ha la mira ancora a tutti gli animali , 
colla fua cura, e provvidenza; poiché gli occhi' 
di tutti gli animali ftamio fidi in voi, o Signo- 
re, afpcttano cfter pafeiuti dalla voftra benigni- 
tà, e voi per bontà voftra non permettete, che 
la loro afpettazione fia defraudata . Sommini* 
ftrate a ciafchcduno di eflì in tempo opportuno 
il cibo conveniente. 

17 -Aperis tu manum tu Am , Cr imples omne 
animai benedizione . 

17 Non date loro il folo neceflario, ma li 
pafcctc copiolamente con tutta liberalità . £ fìc- 
come un uomo liberale diftende, e apre lama- 
no per dilpenTare ad altri il Tovvenimenro,così 
ancora voi, con mano aperta, e (palancata , 
profondete la voftra magnificenza, Satollate ab- 
bondantemente ogni animale co’voftri gratuiti 
benefici . 

18 J ufi us Dominai in omnibus vijsfuis , & fan- 
Bus in omnibus operibus fuis. 

18 Oltre a quello, Dio è giufto in tutti i 
Tuoi inftituti, e Santo in tutte le Tue opere. 
Nelle imprelé Tue non vi è cola, che empia fia, 
o iniqua , ancorché non Tempre fi conosca la ra- 
gione della Tua provvidenza, e il modo, che 
tiene nell’ operare. ip 
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i<j tropc efi Eomìnus omnibus invocantìbus eum , 
omnibus invocantìbus eum in ventate . 

ìp Oltre alla potenza , bontà, e giuftiziadi 
Dio, che fpicca in tutte le creature, fa d’uo- 
po, che noi confideriamo la benignità di etto» 
a prò di coloro, che invocano il fuo ajuto, e 
che lo temono. Imperocché a tutti coloro, che 
implorano la fua alTìftenza è pronto a porgere 
il luo ajuto, purché non facciano ciò fintamen- 
te colle fole labbra > ma di propofito , con tutto 
il cuore, e ancora, purché non abbiano errore 
alcuno nell’ intelletto loro intorno a Dio, ma 
che implorino la fua alfiftenza con lineerà Re- 
ligione, e con rettitudine di fede, e di creden- 
za agli Articoli rivelati. 

20 Voluntatem timentium fe fot te t , & depre- 
cationem corum exaudiet , falvos factet eos . 

20 Farà lènza dubbio il Signore ciocché vor- 
ranno coloro, che riverentemente lo adorano , 
ed efaudirà le loro iftanze , eie preghiere; poi- 
ché quelli tali non polTono delìderar cofa alcu- 
na, che iniqua fia , e dilcrepante dal fuo divi- 
no volere, giacché le perlóne, e le cole Jcyo 
hanno nelle fue mani deportate. E ficcome l’u- 
nico loro intento è conlèguir la làlute da Dio, 
così ancora elfo concederà loro la làlute tempo- 
rale, ed eterna, per quanto è efpediente. 

21 Cuflodìt T> orniti us omnes dilìgentes fe, & 
omnes peccatores difperdet. 

21 Anziché in mezzo a’ mali, e a’ pericoli, 
il Signore cuftodifce tutti coloro, che amano 

lui 
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ovvero cóme altri dicono, la mifericordia è ma- 
dre della pazienza, e fa, che le vifeere mater- 
ne rateengano le maui , e non punifeano fevc- 
ramentc il figlio, che ha delinquito. 

D. In che modo fi dice , che le migrazioni 
di Dio, cioè gli atti, o gli effetti della divina 
mifericordia fieno fopra tutte le opere di elfo 
Dio : miferationes ejus Juper omnia opera ejus , 

JM. Sant’ Agoftino , e San Gio.* Criloftomo 
fono di parere, che la parola fuper, equi vaglia ' 
alla particola in, e che il fenfo fia.- le mifera- 
zioni di Dio fi riconofcono in tutte le fue opere. 

Z>. Il verfo.* Dominus in omnibus verbis fuis, 
& fanti us in omnibus operìbus fuis , non fi trova 
nella Bibbia Ebrea , in che modo dunque fi leg- 
ge nella Vulgata? 

M. Nel tefto Ebreo è vero , non fi leggono 
quelle parole , ed c privo del verfó Alfabetico 
chiamato Nun,reftando per confèguenza T Al- 
fabeto Ebraico imperfetto in quello Salmo, men- 
tre, cominciando ciafcun verfo di effo, confor- 
me nel principio ho accennato, per una lette- 
ra di effo, manca la lettera* Nun, che corrifi- 
ponde al noftro N. Nel codice però de’ Settan- 
ti vi era, c l’hanno regiftratoj e infatti fidelis 
Dominus c Ire. comincia per la fuddetta lettera 
Nun } dicendoli la parola fidelìs neemau > 
c viene a clfcre compiuto , 1 ’ Alfabeto Ebreo 
lòpracccnnato. 

D. Perchè fi dice, che gli occhi di tutti fpe- 
rano in Dio; acuii omnium in te fperant , Domine - 

M. 
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M. Perche 1’ Uomo per ordinario , in tutte 
le Tue neceflìtà alza gli occhi al cielo, e implo- 
ra il divino ajuto, e la fua afliftenza. 11 rima- 
r nente del Salmo è baftantemente fpiegato nella 

Parafrafi , x 

SALMO CXLV. 

. T ITOLO. 

/ • Alicia )Xj Aggcty Zacbaru. 

ARGOMENTO. 

I Nvita il Profeta se ftelfo in quello Salmo a 
lodare Iddio, c promette di far ciò fempre » 
eforta gli altri a Iperarc in Dio, perchè egli 
fòlo può , e vuole falvarci . Egli folo c poten- 
tiflimo, ricchiflìmo, fedelilfimo, ebenignilfi- 
mo, particolarmente co’ poveri, c con gli af- 
flitti. Per le quali prerogative, dice, che 
elio Dio efler dee unicamente lodato. II ti- 
tolo di quello Salmo nella Bibbia Ebrea, è 
fedamente Alltluya , le parole.* Aggeli Gr 
Zacbaru t le hanno polle i Settanta per ac- 
cennare , che molte cofe di quelle, che fidi- 
cono in quello Salmo, e in altri, che hanno 
un titolo fomigliante, convengono, efiadat- 
tano a’ tempi di quelli Profeti , cioè di Aggeo, 
c di Zaccaria, i quali la imminente fabbrica 
del fecondo Tempio vaticinarono. 

i 
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1 Landa anima mea Dominum , laudxbo Domi- 
navi in vita mea, pfallamDeomeo,c]uamdiufuero. 

1 Non lolo tu mia lingua, ma in modo par- 
ticolare , tu, o anima mia, loda il Signore , 
perchè io voglio lodare Iddio in tutto il tempo 
di vita mia. Infino che viverò, non cederò mai 
di cantar Salmi a gloria del mio Signore, da 
cui tutto dipendo , e a cui , tutto mi fono 
dato. 

2 Nolite confidere in principibus , in filìjt ho - 
tninum , in ejaibns non efi falut . 

2 Voi mortali, non vogliate collocare lavo- 
fìra fiducia ne’ Principi , o negli uomini , per- 
chè elfi non poflbno falvare neppure le perfone 
loro; poiché quantunque fieno Principi, e po- 
tenti, fono tuttavia uomini, mortali, e mife- 
rabili, e in. vano fi afpetta la falute, e la feli- 
cità da coloro , che non la poffono dare nem- 
meno a lor medefimi. 

1 3 Exibit fpiritus ejns, & revertetur in terrxm 

fnam , in illa die peribunt omnes cogitationes eo- 
rum . 

3 Imperocché è cofa indubitata , che lo Spi- 
rito vitale loro, anche contro loro voglia, dee 
ufcire dal corpo , e dcono rilòlverfi in terra ; 
poiché di terra fono formaci . Periranno allora 
in un TqI giorno, anzi in un momento tutte le 
cofe , che ideavano , e che avcano intraprefc. , 
Perlochè , quantunque fieno potenti , c pro- 
penfi a beneficare, nondimeno, attefala nccef- 
fità delia morte loro incerta, c inevitabile , con 

Tom. XIX. I cui 
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cui fvanifce la potenza loro , e la liberalità, è 
cola vana collocare in etti la lor fiducia. 

4 Beat us , cujus Deus Jacob adjutor c)us , fpes 
ejus in Domino Deo ìpfius , qui fccit cplum , 
terram , mare , & omnia , qui. in eis funt . 

4 E' felice colui, che fi è eletto per fuo aju- 
to , quel Signore , che folo è vero Dio , Dio di 
Giacob> e che ha collocata tutta la fua fperan- 
za nel Signore Iddio fuo. Imperocché, quello 
Dio c potentiilìmo , ed è ricchittìmo , egli ha 
creato dal nulla il cielo, la terra, etuttoquel- 
io, che fi ritrova in eilì , ha tutte le creature 
in fuo potere, e fono a lui fubordinate. 

y Qui cufiodìt veritatem in faculum , facit 
jadtciam injuriam patientibus , dat efcam efurien- 
tibus . 

y Egli inoltre è fedeliffimo , otterva in per- 
petuo la verità nel mantenere ciocché ha pro- 
metto , c non relcinde come fanno gli uomini 
ì patti già ftabiliti. Egli è benigniamo, e in 
modo particolare verfo i tribolati . Egli è giu- 
ftittìmo, giudica quelli , che fono ingiuftamen- 
te opp retti , libera quelli da’ loro travagli , c 
prende vendetta degli opprettori . Somminiftra 
ancora il cibo agli affamati. 

6 Dominus jolvìt compeditot , Dominiti illu- 
tnìnat cpcos . 

6 II Signore libera gli fchiavi da’ loro vin- 
coli . Il Signore fa, che i cicchi reftino illumi- 
nati. 

7 Dominai erigit e/ifot , Dominai diligit ju- 

fiot. 7 II 
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7 II Signore Solleva i profirati , gli abbat- 
tuti, e gli opprelfi da varie calamitadi. Il Si- 
gnore, ficcomc è giufto , cosi ama i giudi , e 
dilpenfa loro molti benefici , quando conofce, 
che fia efpediente. 

S Dominus cuflodit advenas , pupìllum , & 
viduam fufeipiet , & via* peccatorum difper - 
det. 

8 II Signore ha cura particolare di coloro , 
che fono dagli uomini negligentati , come fi** 
no, i pellegrini : prende la difefa dell’ orfano, 
e della vedova, perióne efpofte alle ingiurie di 
tutti, e diflìpa i penfieri de* peccatori , infieme 
colle perfone loro . 

S> Regnabit Dominus in fecu/a , Deus tuus 
Sion t in gener at ione , & generotionem . 

p Oltre a tutto quello, il Signore è immor- 
tale , e il fuo Regno è fempiterno -, poiché non 
luccede a lui, come accade a’ Principi, i quali 
finifeono infierne col loro Regno . Il tuo Dio , 
o Sion, regnerà in eterno, e in tutte le genera- 
zioni, e non mai averi fine . Riponete adun- 
que in lui tutta la voftra fiducia , c lodatelo 
Icmpre infieme meco, 

JD. Quali lòno le vie de' peccatori , le quali 
Iddio diftrugge , delle quali dice .* & w pecca - 
forum difper desi 

M. Sono le gavillazioni , che ulano elfi nell' 
operare iniquamente. 11 Salmo è baftantemen- 
te (piegato nella Parafrafi . 
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... T ITO L O . 

Alleluya . 

argomento. 

I Nvita David in quefto Salmo a lodare Id- 
dio, e rammemora molti benefici concedu- 
ti al popolo, e la bontà fua moftrata in tut- 
te le cofe , ma particolarmente a favore di 
chi la teme . 

r Laudate Domiti urn, quonìam bonus efi pfal- 
tnus , Leo noftro ftt jucunda , decoraque lauda- 
rio. 

i Lodate il Signore , perchè è buona cola, 
loave, e falvttevole, falmeggiare al noftro Dio i 
Ili mate adunque atro giocondo , e decoroló la 
lode del grande Iddio . Polle adunque da ban- 
da le lordide vane cantilene di quefto mondo , 
giudicate imprefa molto (limabile lodare con 
yerfi il fommo Iddio. 

i Aidìficans Jerufd/em Dominus , difperfto- 
nts Ifraelis congregabil . 

x Quello Signore edifica , riftaura , e con- 
ferma la città noftra di Gerofolima , e raguna 
in ella i difpcrfi del noftro popolo Ifraelitico. 

5 Qui fanat contritos corde , & alligai contri- 
rione s eorum . 

3 Egli Tana coloro , che fono di animo ab- 

bat- 
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battaci , c fafcia a guifa di un medico le lord 
piaghe , mentre folleva coila confolazione , e 
aflìftenza, tutta l’afflizione loro, e la moledia. 

4 Qui numerai multitndinem (ìellarum , & 
omnibus eìs nomina vocat. .1 

4 E' tanta la fua fcienza , che numera , e 
conofce efattamente una moltitudine di ftelle 
per altro innumerabile , e ha così didima no- 
tizia di ciafcheduna di effe, che a una, a una 
può dare il proprio nome . Intende la natura» 
e la proprietà loro, e di ognuna di effe in par- 
ticolare . 

f Magnai Dominus no/ier , & magna virtut 
cjus, & fapientia ejus non efl numerai . 

j E' grande certamente il nodro Iddio . E' 
immenfo , infinito » e incomprenfibile , ed è. 
mattìma la fua potenza,* non vi è chi poffa com- 
prendere, e mi furare la fua fapienza , Conofcere 
l’ordine, e la condizione dì efla , e le colè, che 
lóggettc fono a quella, e fubordinate. 

6 Sufcipiens tnanfuetos Dominus , humilians 
AMtem peccatore s ufyue ad terram. 

6 Egli è ancora fbmmamcnte buono, e giu- 
fto. Imperocché il Signore folleva i manfueti , 
i quali fopportano di buon animo i loro trava- 
si* e di etti ha cura particolare . I peccatori 
poi, che fuperbamente fi gonfiano, e formano 1 
alto concetto di loro medefimi, gli abbatta iu- 
fino in terra, e affatto li didrugge, dopo aver- 
li confufi , e umiliati - 

7 Pr ac inite Domino in confezione : pfallìte Dee 

rjofiro in cithara . I 3 7 
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7 Ajun tale, c cosi gran Signore , cantate 
con laude, e predicate la fua eccellenza. Non 
vogliate colla (ola voce lodarlo, ma aggiunge- 
te ancora le mani , e fonate la Cetera a onor 
fuo. 

8 Qui operit cphim nubibut , & parat terra 
pluvinm. 

8 Egli è quel Signore, checuopre colle nu- 
bi il cielo , e manda per mezzo di die la piog- 
gia alla terra, per annaffiarla. 

* y Otti prod^cit in montibns fpnum , & Iner- 

barti ferventi bur/iinum. 

$ Produce con dia pioggia la Gramigna per 
cibo delle bcftie nelle montagne, che per alerò, 
per caufa della mancanza dell’ acqua, divengon 
Iterili, cava fuori ancora l’erba per gli anima- 
li , che fervono a gli uomini ne’ loro ufi. 

io Qui dat yimentìs cfiamipforum , & puliti 
Cor or km invocxnùbus eurn . 

10 Somminiftra a ciafcheduna beftia 1 ’ ali- 
mento, che Je conviene, e con prodigio parti- 
colare, pafee i piccoli Corvicini, allorché fono 
da’gcnitoii, prima che mettano le piume, ab- 
bandonati, c gracchiando , c fchiamazzando, 
invocano in certo modo Iddio , defidcrando ef- 
fere pafeiuti da dio , c alimentari. 

1 1 Non in fortitudine equi voluntatem babe- 
bit , neque in tibijt viri benepUcitum erit et . 

1 1 Se dunque il Signore è così prodigo nel- 
la (ua bontà , e liberale a prò delle beftic , ed 
eziandio pafee i bambini de’ Corvi animali ra- 
> pa- 
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paciflimi , che lo invocano ; quanto più uteri 
la bontà fua a favore degli uomini , i quali ri- 
corrono a lui con viva fede , avvengachè vili 
fieno di condizione , e molto abbietti / poiché 
non fi diletta il Signore, come fanno i Princi- 
pi di quello mondo , i quali godono di ave- 
re Cavalli robulli : egli non fi compiace d’uo- 
mini forti di gambe, di modo che adilia a quel- 
li , che hanno quelle prerogative più didima- 
mente, e li favorifca. 

ii Beneplacitum efi Domino fupcr timentes 
eum : & in eis , qui fperant fuper mi ferie or dia 
ejus . 

ii 11 fuo compiacimento c in coloro, i qua- 
li riverentemente lo adorano , e ripongono la 
loro fperanza nella fua clemenza . Quelli elio 
ama , a quelli aflìfte in modo particolare , af- 
finchè fuperino qualunque potenza di chi li op- 
prime . 

D. Di quali difperfioni d’ Ifraelle parla il 
Profeta , allorché dice .• difperfìones Ifraclis con - 
gregabit ì 

AL Vogliono alcuni Efpofitori , che parli Da- 
vid di quello, che accadeva a fuo tempo \ poi- 
ché avendo egli fidato in Gerofolima il lòglio 
Reale , ed eficndofi bene di quella città impa- 
dronito, molti Ifraeliti, i quali difperfi erano 
in mezzo a’ popoli circonvicini , come Ha fcrit- 
to nel libro de’ Giudici, fi congregarono , e tor- 
narono alla loro patria , avendo già elfo David 
Aggiogate quelle nazioni , alle quali elfi erano 

I 4 fòt- 
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(ottopodi . Parla ancora del ritorno degli Ebrei 
a Gerufalemmc, dopo edere (lati (chiavi in Ba- 
bilonia , il qual ritorno , e adunamento , fu 
preveduto dal Profeta , e vaticinato . 11 redo 
del Salmo , è badantemente fpiegato nella Pa- 
rafra fi . 
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Allcluytt . 




ARGOMENTO. 



Q Uefto Salmo ha il medefimo argomento , 
che il pattato, e nella Bibbia Ebrea, for- 
ma un folo Salmo con elio , ed è una parte 
di quello j ben è vero però , che i Settanta 
Interpreti, molto verfati , e nella lingua , c 
nel tetto Ebraico, hanno fatti due Salmi di- 
dimi, com’era nel loro Codice. Invita tut- 
ti , ma in modo fpecialc la città di Gerufà- 
lemme a lodare Iddio per caufa de’ benefìci 
immenfi, che da eflb Dio ha ricevuti, come 
fono.* le mura bene fortificate , la pace , e 
l’abbondanza di ogni bene > ancora , per la 
lua onnipotenza , e per aver didimo quel 
popolo fra tante nazioni , e avergli data la 
’ Santa Legge . Parla nel fenfo Midico della 
Chiefa, la quale ha le porte talmente forti- 

fica- 



Digitized by Google 



S A l m o CXLVII. r 3 7 
ficate, che l’ Inferno tutto non le può appor- 
tar nocumento , e prevalere a ella » dotata 
di pace Spirituale » e temporale . Sazia Id- 
dio in efla i fedeli di frumento pinguiftìmo 
nel Santiflìmo Sacramento della Eucariftia . 
J 1 difeorfb di Dio mandato in terra è lapre- 
dicazion del Vangelo , con cui gli eletti fo- 
. no divenuti bianchi come la neve , e i cuo- 
ri gelati degli uomini , fi fòlio collo fpirito 
del Signore liquefatti , e i Demonj furon 
difperfi. 

. » 

i Lauda, Jerufakm Dominum , lauda Denm 
tuum Sion. 

1 Voi tutti cittadini felici della città di Gc- 
rufalemme lodate Iddio. Voi , che andate fre- 
quentemente al monte Sion , eletto da Dio per 
fua fpeciale abitazione , o che abitate in dio, 
lodate quefto gran Dio, giacché in quello mon- 
te, in modo fingolariflìmo è adorato. 

z Quoniam confort avit feras portarum tuarutn , 
benedixit fili\s tuli in te . 

2 Egli ha notabilmente fortificato il ferra-» 
me delle porte di quefta voftra città -, egli l’ ha 
rafforzato colla fua prefènza , e cuftodia , af- 
finchè non polla entrare per effe porte alcun 
nemico; ha benedetti voi , cittadini , che la 
popolate, accrefcendovi fempre in novero, e 
rovefeiando fopra di voi le fue grazie. 

3 Qui pofuit fines tuos pacem , & adipe fru- 
menti fatiat te. 
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5 Egli inoltre , non fidamente volle , che 
quella città, pacifica fofle in se medefima, ma 
coftitui ancora in pace i Tuoi confini, in modo 
che nettano più li conturbi , c li molefti : vi 
concede ancora tale abbondanza di tutte le co- 
lè, che non contento di fomminiftrarvi il pu- 
ro neceflario al voftro fidlentamento , vi con- 
cede anche più: vi fazia colla midolla della fa- 
rina ben fcelta , e fa che quella città fi polla 
invero chiamar felice. 

4 Ow emìttìt cloquìum fuum terra , velocìter 
currit fermo e)us. 

4 Lodatelo ancora per la potenza malfima 
delle Tue parole , per mezzo della quale fa in 
tutte le creature ciocche egli vuole, e fifaco- 
nofcere non fidamente Governatore del popolo 
Ifraelitico, ma Signore di tutto il mondo. Im- 
perocché quando egli vuole manda in terra la 
fiua parola , e corre allora ella parola a fare 
tutto quello per cui ella è mandata , e voglio 
dire. Iddio ha tanta forza, che con un fido Tuo 
comando, efeguifce ciocché egli vuole. 

f Qui dat nivem fìcut Unam , neh ulani ficut 
cinerem fpargit. 

j Con un fido cenno fuo manda la neve 
limile alla lana nella leggierezza, e nel can- 
dore , e fparge per aria la nebbia come la 
cenere. 

6 Mittìt cryftallum fuam fìcut b uccellai , an- 
te faciem frigoris ejus quii fufhnebit > 

6 Manda dal cielo la grandine a foggia di 

pie- 



Salmo CXLVII. 13$ 
piccoli bocconcelli , limile al ghiaccio nella 
freddezza, e nel gelamento , e (lance la fri- 
gidità Aia intollerabile , introduce una fred- 
dura sì rigida nella terra , che nrfluno può 
fu di Aere alla prefenza fua , e fopportarla. 

7 Emittet verbttm fttum , & lìtjucfacict ea , 
fiabit fpiritus ej us , & tiuent aqua . 

7 E quando vuole liquefa con un (olo co- 
mando per mezzo de’ raggi del Sole, la gran- 
dine, e la neve - y fa follevare un vento qua- 
lunque vuole, e fa fcorrere l’acqua , o dalle 
nubi, o dalla grandine, e dalla neve , che fi 
rifidve. 

$ Otti annuntìat verbttm fttum Jacob , ]u(H- 
tias , & )udicia tua /[rad. 

S Siccome colla fua parola , cioè col co- 
mando , e colla volontà fua manifefta la fua 
potenza in tutte le creature , così ancora di- 
moftra colla medefima fua parola una Ango- 
lare benevolenza al fuo popolo Ifraeli cico -, poi- 
ché egli per mezzo della legge , che ha da- 
ta, de’ Profeti, c de’ Ooctori , fi compiace di 
annunziare alla pofterità di Giacobbe i fuoi 
comandamenti , e d’infegnare i rercifiimi , e 
giuftiflimi modi di vivere al fuo popolo Ifrae- 
litico, onde anche per quefto titolo , è con- 
▼enevol cofa , che fia laudato il noftro Dio. 

<f Non 'fecit taliter omni nationi , & jndicia 
fua non mamfefiavit eis. 

0 Non ha trattata in quefto modo alcuna 
altra nazione, c non le ha manifcftate lefor- 

I me 
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me preferire della fua giuftizia, ed equità. 

D. Che differenza palla tra Gerufalemme , 
c Sion; poiché dice .* lauda. JeruJ'alem Domi- 
num , lauda Deum tuum Stoni 

M. Gerufalemme alle volte fi prende per la 
parte fuperiore, e inferiore della città, e alle 
volte per la fola parte inferiore ; Sion poi , 
tèmpre lignifica la parte fuperiore, dov’era il 
Tempio, e il Palazzo Reale. Si chiamava an-f 
cora la detta Sion città di David, perchè etè' 
fo David l’avea tolta a’Jebufei , e avea col- 
locato in effa il fua Trono . In, quello verlb 
adunque, Gerufalem, fi prende per una par- 
te della città, e Sion per un altra: ficchè Ge- 
rufalemme, e Sion , formano tutta la intera 
città . Per la figura , chiamata da’ Rettorie! 
Profopopeja, lì attribuifee in certo modo alla 
città, vita, e anima, dicendo , che a guifa 
di una Vergine lodi Iddio. 

D. In che modo fi adatta quello Salmo al 
ritorno, che fecero gli Ebrei da Babilonia/ > 
M. Conviene fapere , come fta fcritto nel 
primo libro di Efdra, che Ciro Re della Per-, 
lia, avendo conofciuto , che la vittoria infi- 
gne, che avea riportata de’ Caldei da lui fog-: 
giogati, era Hata per mera afiìftenza del gran- 
de Iddio , diede permilfionc agli Ebrei , che 
partiffero da Babilonia , e andaffero a Geru- 
falem , e fabbricaffero il Tempio di Salomo- 
ne da Nabucco già demolito . Neemia munì 
la città con porte, e con muraglie, ed Efdra 
. , in- 
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ingegnò la Legge , che andata era in dimen- 
ticanza; per quello dice : quìa confortavi fe- 
tas portarum tuarum ; foggi unge : benedixit fi- 
liy tuis in te , allude alle benedizioni , che 
fperimentarono da Dio gli Ebrei 'nella fabbri- 
ca della città di Gerufalemme , a perfuafione 
de’ lòprannominati Efdra, eNeemia. Confifto- 
no quelle benedizioni , in quello , cioè , che 
Alfuero non Ibernò là benevolenza , che profefi. 
fava agl’Ifraeliti, per le calunnie appolle loro 
dagl’inimici, e da' popoli circonvicini. Trion- 
farono ancora delle inedie , che loro tdTevano 
gli avverlari , e particolarmente Sanaballat, e 
Tobia , gli Arabi , gli Azoti, egli Ammoniti, i 
quali tutti prefero le armi, per atfalirli , quan- 
do meno le 1’ afpettavano. Benedice Iddio il fuo 
popolo, quando gli mandò il fuoco dal cielo , 
e prete fiamma quell’acqua crafla, con cui Ne- 
emia avea afperio il Sacrificio. Benedille final- 
mente Iddio gl’ Ifraeliti , in prole , in ricchez- 
ze , e nella abbondanza di tutti i beni . Segue i 
qui pofuit fincs tuos pacetn , perchè in tutto il 
tempo, che fopraftò Neemia al popolo, che fu 
per lo fpazio di vencun’anno , cioè fino alla 
morte di Affucro, cioè di Arataxerfe Longima- 
no, non fi legge , che gli Ebrei fodero mole- 
flati da guerra degl’inimici. Godevano ancora 
In quei tempi , raccolta di viveri in abbondan- 
za , però foggiunge : & Adipe frumenti fatiat 
te. Efdra fpiegò la Legge , e fece che fi puri- 
ficaflero i Sacerdoti» fi mondaflero i Leviti , e 
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che il popolo offervaffe quanto la Legge preferì- 
veva , e intimava , però dice : qui emittit elo- 
quium fuum terre, &c. Con tre Geroglifici, fpie- 
ga il Profeta la tribolazione, e la calamità de- 
gli Ebrei, cioè colla neve, colla brinata, eco! 
ghiaccio, attelo il freddo loro , il quale effen- 
do contrario alla natura , è fimbolo dell’ affli- 
zione , e del travaglio . Dice , che manda la 
neve come la lana , perchè viene denfa , che 
pare lucignoletti di lana. Segue: tiebuUm , o 
come legge il tetto Ebreo : pr umani fìcut citte ~ 
rem fpargit, per la figura chiamata Metonymia 
prende l’ effetto per la caufa, la nebbia in vece 
della brinata , cosi denfa , che forma una nu- 
vola ; la brina , non è altro , che la rugiada 
diacciata ; ovvero una impresone da un vapo- 
re , non congregato nel corpo della nube , ge- 
nerata in un luogo freddiamo , e per quefto , 
come ho detto, è fimbolo del travaglio. Il Cri— 
ftallo, o fia il diaccio lignifica la medefima co- 
fa, per caufa della fomma fua frigidità . Il ri- 
manente del Salmo , è battancemente fpiegat» 
nella Parafrafi . 
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SALMO CXLVIII. 
Titolo. 

Alleluya . 

ARGOMENTO . 

I Nvita il Profeta in quello Salmo le creature 
tutte a lodare Iddio, invita poi gli uomini, 
ma in modo particolare il popolo Ifraelitico. 
Pretende , che noi dalla confiderazione delle 
creature irragionevoli , e inanimate , pren- 
diamo motivo di benedire il Signore , e di 
lodarlo . 

i Laudate Dominion de cotlis , laudate eum in 
excelfis . 

i Invito voi in primo luogo creature fuper- 
nali , lodate il grande Iddio > lodatelo da’ voftri 
luoghi altiflìmi, e fublimiflìmi . 

z Laudate eum omnes Angeli ejus , laudate 
eum omnes virtutes ejus . 

z Lodatelo voi tutti Angeli fanti Tuoi : lo- 
datelo voi , che formate il fuo ben ordinato eler- 
cito, e militate fotto di eflo in novero inefpli- 
cabile , e adempite con ogni prontezza la vo- 
lontà fua , e gli ordini , che fono a voi mani- 
festi. 

J Laudate eum Sol, & Luna : laudate eum 
omnes /Iella, & lumen . 
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j Lodatelo ancora voi. Sole , e Luna : lo- 
datelo felle, e il lume , che a voi ha egli co- 
municato. 

4 Laudate eum cpli cplorum , & aqua om- 
tjcs , qua fuper cplos funt , laudent nomen Domi- 
ni. 

4 Lodatelo voi globi celefti ; le acque, che 
fono fopra ì cieli lodino pure il nome del gran- 
de Iddio. 

f Quia ipfe dixit , & fatta funt : ipfe man- 
dava , & creata funt . 

j Egli comandò, che quefe cofe tutte fatte 
fodero, e rantolìo a un folo cenno fuo , ebbe- 
ro E edere, e furon fatte. Ordinò, che fodero 
create, e fubito furon prodotte. 

6 Statuii e a in aternum , & in faculum fa- 
vuli : prpeeptum pofuit , & non prateribit . 

6 Coll’ ifedo impero , con cui quefe cole 
tutte egli ha create, le ha ftabilite, acciocché 
duradero in tutti i fecoli . Diede loro Legge , 
prefcridc il moto , e non mai in alcun tempo , 
quella Legge fi è tolta, e annullata, ma infi- 
no alla fine del mondo al divino volere ubbidi- 
ranno. E' ben dovere adunque, che quefte co- 
fe lodino il Signore , e perchè , efleiìdo opere 
principali, furono con un folo fuo cenno crea- 
te , e perchè conferì loro la perpetuiti , ed è 
Signore di ede per Legge inviolabile. 

7 Laudate Dominum de terra , Dracones , &, 
omnes abyffi. 

7 Voi creature terreftri , lodate infieraè col T 
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le celefti il comune Signore , dal luogo bailo , 
che occupate . Lodate primieramente il nome 
del grande Iddio , Balene grandi , e tutti gl) 
animali, che nel profondo dell’ acqua avete la 
voftra lède. 

S Igni * , grattdo , nix , giade* , fpiritus prt± 
celiar um , qua faciunt verbum e)us. 

8 Lodatelo creature aeree, come fono: ifuh- 
mini infocati, la grandine, la neve, c il ven- 
to procellofo , le quali cofe fanno quel tanto, 
che Dio loro impone. 

tf Monte* » & omnes eolie* y tigna fruttifera* 
CT omnes cedri. 

9 Lodino quello Signore , t monti, i colli, 
gli alberi fruttiferi , e falvatici , e fra tutte le 
piante, invito i Cedri. 

I o Befiìa , & univerfa pecora , ferpentet , & 
volucres pennata. 

10 Invito anche le Beftie , o fieno fiere , a 
manfuete, o ferpeggino in terra, o volino coK 
le ali . 

. 1 1 Reges terra , & omnes populi , principe* » 

& omnes judices terra . 

, 11 Invito finalmente gli uomini di ogni gra^ 

do, e condizione. E i Regi , c i popoli tutti, 
c i Principi, e i Giudici della terra. 

ia J avene* » & forgine * , fenes cum )uniori~ 
bus laudent nomen Domini , quia exaltatum efb 
nomen e)us fotins . . 

II Giovani, e fanciulli, vecchi, e bambini 
lodino tutti il nome del grande Iddio, perché 

Tomo XIX. K egli 
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egli folo è fopra le cofc tutte efaltato, e magni- 
ficato, per caufa delle opere fue Aupendc, e 
prodigiofe . 

* j Confetto e)us fuptr c&lum , & terram , & 
exaltavit corri u populi fui. 

13 per tanto la lode di elfo Così grande, 
che fupera in infinito il cielo, e la terra , e 
non li può fpiegarc da coloro, che ne' fuddet- 
ti luoghi del ciclo, e della terra hanno il do- 
micilio. Oltre però alla magnificenza di elfo , 
che rifplende in tutte le creature, fi deeeon- 
fiderare la bontà fomma, che ha ufata prin- 
cipalmente col Tuo popolo . Egli fbllevò la po- 
tenza, e la gloria di elfo popolo, quando de- 
preffe i Tuoi nemici, e ordinò, che trionfar- 
le potentemente, e che regnalfe. 

14 Hymnus omnibus fanilis ejus , filiis Ifrael 
populo Appropinquanti /ibi. 

14 Perlochc, è convcnevol colà, che lodi- 
no lui in modo particolare, coloro, che fono 
da elfo fantificati, c dedicati fono al Tuo di- 
vino culto. Parlo degl' Ifracliti, i quali fono 
popolo vicino a lui, e familiare, per caufa 
della Religione, con cui fi accodano a lui , 
,c lo adorano, e più di ogni altra nazione 
hanno ricevuti da elTo Dio favori immenfi, c 
benefici . 

D. Con chi parla il Santo Profeta, allorché 
dice.* laudate Domìnum de calti , laudate eumin 
txcelfis ì 

M. Alcuni hanno creduto, che parli con gli 
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«omini* c che voglia dire: lodate il Signore* 
perche ha creati i cieli* e tutto quello, che è 
in elfi * e che fa in cffì cieli in modo fpeciar- 
le la fuà abitazione. Altri affetifcooo* che 
difeorra con gli Angeli* e che abbia voluto 
lignificare: voi* che abitate ne 1 cieli* lodate il 
Signore da quel luogo eccello* cominciate voi, 
ed eccitate tutte le creature. Quelle parole , 
fono il prologo di tutto il Salmo , e avendo 
parlato in generale, feende poi al particolare* 
alle creature animate, e inanimate. 

-D. Chi intende per nome di Angeli, c di 
v |rtù, quando dice; /nudate eum omnet Angeli 
QMS » /nudate eum omnes virtutes ejus ì 

M. Intende per nome di Angeli, dicono i 
Sacri Efpofitori* gli Ipiriti ccleftiali, che afli- 
ltono nel cielo empireo alla maedà del Signo- 
re * e nella contemplazione , c nella lode di 
elfo fono occupati. Per nome di virtù * cotta» 
prende gli Angeli* i quali, o in cielo* olii 
terra operano prodigi di Dio", e fono intenti 
alla difefa de’ giudi, e alla punizione de’ fed- 
erati . Si può intendere ancora per nome di 
Angeli , e di virtù , gli Angeli tutti * che 
«anno intorno al fovrano loro Signore , cele- 
brano le fue vittorie* fono pronti a efeguire 
tutti i fuoi cenni, e conofoendo quale fia la vo- 
lontà fuz, volano in quello mondo per adempirla . 

in che modo il fole * la luna * le delle , e le 
altre colè inanimate pofibno lodare Iddio \ 
poiché dice ; benedicite ftl, & lund» fie/U , mtn- 
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fes , germinatiti* , fontes , c altre limili? 

M. Le creature inanimate muovono quel- 
li , che fiflano in effi lo sguardo a lodare il 
Signore, e a benedirlo. 11 fole, colla bellez- 
za, vaftità» fplcndore, celerità, e coftanzadel 
fuo moto; la luna , colla bellezza, coll’motoe 
coirinfluflo, invita a lodare il grande Iddio; le 
{Ielle, col corfo, colla luce, colla moltitudine, 
coll’ influirò, coH’ ordine, e colla grandezza. 
D. Quali fono i cieli de’ cieli , de’ quali dice: 

laudate eum cali caloritm ? 

M. Ugon Cardinale è di parere, che li a il 
Cielo empireo, il quale cuopte, e chiude gli 
altri, e viene a edere cielo de’ cicli . Soggiun- 
ge , che intanto li chiama cieli > nel numero 
del più, inquanto ha diverte maniioni per gli 
eletti, o perchè c il più eccellente di tutti , così 
dichiamo nella frafe Ebrea: C anticum c anticer uni , 
fanti* fantlorum , e altre limili voci, e infatti 
nella lingua Ebrea, li dice il cielo D'Dt? feia- 
màim, nel numero duale, perchè non ha An- 
golare. Il Bellarmino però fpiega per tutti i 
cieli fuperiori, ne’ quali fono: il fole , la luna, 
tutti i Pianeti, le ftelle fide, e i Beati. 

D. Vi fono forfè acque fopra i cieli , poiché 
dice: *qn* omnts , qua fnper calos fttntì 
; M. Vi fono lenza dubbio, nel cielo Etereo, 
e fono acque corporee; anche nel Salmo io;, 
parlando de’ cieli dice: qni tegìs, aquis fuperior* 
t] us. Anche Mosè nel Gcnefi al Capo i. dicc ( 
Che fono le acque fopra il firmamento . Pti 
„ qual 
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qual fine abbia Iddio polle le acque in quella 
cielo, l’ho fpiégato nel mio Dialogo Sacro fo- 
pra la Parte prima del Genefi a Carte i s . 

D. Di quali ‘Dragoni parla il Salmifta , 
quando dice : laudate Dominum de terra Dra - 
cortes , & omnes aby/fi ? 

M. Sant’Agoftino è di léntimcnno, che fieno 
ì Dragoni terreftri ; la opiniorie comune è, che 
difcorra de’Pefci grandi del mare, uno de’ qua- 
li è la Balena. Tanto efprime la parola Ebrea 
taninim, cioè a dire Balene ^ 

D. Qual fuoco David invita a lodare Iddip 
quando dice .• igni* , grando &c, 

M. Lirano credè , che fia il fuoco elementa- 
re v a quello parere fi fottoferive il Genebrardo. 
J1 Gaetano, e il Bellarmino dicono, che parli 
delle Meteore. La vera léntenza c, che com- 
prende l’uno, e l’altro fuoco, o fia elementare, 
o fia delle impreflìoni dell’aria infocolate. 

D. Perchè fra tutte le piante nomina i Cedri, 
dicendo.- Ugna fruttìfera , & omnes cedri? . 

Ai. Avendo fatta menzione degli alberi frut- 
tiferi, invita anche gl’infruttiferi, fra quali è 
il Cedro, che ferve per far legname per la fab- 
brica delle cale. Per la figura detta Synedu- 
che, indicendo.’ Ugna frugìfera , intende tutto 
le piaute , che fanno frutto , e in effe , anche i 
fiori, l’erbe, e i virgulti } in dicendo poi s 
dr omnes cedri , comprende tutti gli alberi , 
che non fanno frutto. Il rimanente del Salmo è 
beantemente fpiégato nella Parafrafi . 
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Titolo 

' 

Allelui* 

ARGOMENTO. 

I Nvka in qucfto Salmo il Profeta gl’ Ilìadi ti 
a lodare Iddio, perchè avea cominciato ad 
aflìfter loro, e a favorirli ; onde predice, che 
i Santi benediranno il Signore , quando ve- 
dranno, che non (blamente abbia reftitaiti 
quelli in libertà, ma ancora li abbia fatti 
vincitori de’ Gentili loro nemici , e abbia prefa 
di efli Gentili la vendetta, che meritavano, j 
Parla adunque della liberazione degli Ebrei 
dalla fchiavitù di Babilonia* 

i Canute Domino canti fum novum , laus tjut j 
in Ecdefia Sanftorum * 

I Elfcndo noi nuovamente aderto beneficati 
da Dio, ragion vuole, che lodiamo lui con 
nuovo verfo , c con una nuova canzone. Si 
pubblichi la fua lode nella folenne adunanza de' 
Santi , i quali conciona cofa che abbiano con- 
feguiti maggiori bendici da erto Dia, confide- 
rano maggiormente la bontà di erto, e fi ani- 
mano a Udire, e a cantare le fuc divine laudi, 
i Lftetur Israel in eo , qui fecit tum , & fili) 

Sion exultent in rege fuo. l 

* 
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i 11 popolo Israelitico fi rallegri nel fuo 
Creatore, e tutti coloro, che fono fubordina- > 
ti al Regno costituito in Sion, efultino peref- 
fe re toccato loro in forte di avere un tale fov- * 
rano, e dominante» 

j Laudent nome n ej us in choro , in tympa- 
no> & pf alter io pfallant eì. 

} Lodino il nome fanto di lui connoteuni- 
formi di choro, non fi contentino di lodarlo 
colla voce , coir allegrezza del cuore, e col 
brio del corpo, ma anche con timpano, econ 
Salterò , e con fomiglianti Iftrumenti mufica*- 
li Tuonino, a onor Suo» 

4 Quia bencplacitum efi Domino in populofuo, 
& exalt abit manfuetos in falutem. 

4 Imperocché ha già dimoftrato il Signore 
di edere ben affetto al fuo popolo*, poffiamo 
concepire adunque buona fperanza, che- fic* 
come ha cominciato* feguitcrà aefaltare i man- 
sueti, concedendo loro una Salute {labile, c 
permanente» 

j Exultabunt Sanali in gloria * Iptabuntur in 
cubilihus fui s. - _ 

5 Onde fpero, che Sìa per edere, che i San- 
ti eSultino con Sómma gloria, che consegui- 
ranno da Dio, e gioiranno ne letti loro, dove 
ripoferanno Sicuri lenza timore. 

; 6 Exaltationes Dei ingutture eorum : &gladij 
ancipite s in manibus eorum . 

6 Averanno le lodi , e la efaltazione di Dio 
nella bocca loro : e nelle mani, fpadeaduetagli. 
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. 7 Ad facicndam vindittam in nationibnt , in- 
crcpationes in populis. 

7 Affinchè pollano vendicarli delle nazioni , 
c riprendano tutti i popoli. 

8 Ad alligando s regei eorum in compcdìbui , 
& nobiles eorum in manicis ferrài . 

8 Acciocché leghino i Principi loro colle ca- 
tene, e i Primati loro con manette di ferro rc- 
ftiuo avvincigliati. 

5 TJt faciant in cit judicium confcriptum 'glo- 
ria hec efl omnibui Sanciti ejui. 

9 E pollano efercitare verlo di efli il giu- 
dizio prelcritto da Dio, e intimato. Quefto 
icrvirà di decoro a tutti quelli, i quali lì 
fono dedicati a Dio, c attendono di propolìto 
alla bontà dc’coftumi, e alla fantità della vita. 

D. Qual è la Chicfa , o V adunanza de’ 
Santi, di cui dice: latti ejm in cecie fia Sanlìo- 
rum * 

A 4 . E' l’adunanza de’ fedeli, che attendono 
alla virtù , e fono nel grembo della Santa 
Chiefa Cattolica, fuori della quale nell’uno 
può confeguir la falute, nè giungere alla fan- 
tità della vita. 

D. In quali ftanze, o letti fi rallegreran- 
no i Santi} poiché dice.- Utabuntitr in cubili- 
bui fttii. 

A 4 . I Santi efultano ne’ loro cuori, c pofeia 
gioiranno nelle fedic della gloria per tutta l’c- 
rernità . 

D. In che modolcefaltazioni .di Dio fono nel- 
la 
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la gola de’ Sancì » dicendo : cxaltationes Dei io 
in guttwre eorum ? 

M. Vuol dire, che i Beati in cielo, loderan- 
no Iddio con allegrezza ftraordinaria . £' di Tenti- 
mento il dottidìmoSalmerone tom. i. Proleg. 14. 
che canteranno in Paradilo le divine lodi in idio- 
ma Ebraico, lingua inventata dal grande Iddio, 
e parlata nello flato della innocenza. 

D. Che cofa lignificano lefpadc,che i Santi 
hanno nelle mani loro a due tagli .* gl adii ancì- 
pites in manibus eorum , 

M. Denota la podeftà giudiciaria , con cui 
i Santi condanneranno gli empi nel Giudizio 
Ùniverfale, infieme con Crifto fuprcmo Giudi- 
ce . 

S A L M O CL. 

Titolo. 

^ . ■% 

Alleluia . 

argomento. 

I Nvita a lodare Iddio, che riliede principal- 
mente nel cielo per la Tua grandezza eam- 

{ ditudinc. Vuole, che ciò lì faccia non col- 
a voce fola, ma con Iflrumenti muficalidi 
ogni Torta. 

1 Laudate Dominum in SahElis 'ejus , /andate 
curo in firmamento virtutit ejus , 
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I Lodate il Signore, che prefiede nelle Tue 
fantiflìme abitazioni de’ cieli , lodate quel gran 
Signore, che regna nel cielo diftefo da sè , e 
{labilmente da lui collocato ; lo che è contrai- 
fegno della lèmma fua fortezza. 

x Laudate eum in virtutibus ejus , laudate eum 
fteundum multitudinem magnitudini: ejus , 

x Lodatelo per le varie opere , che inoltra- 
no la fua onnipotenza, lodatelo per la immen- 
fa grandezza, ed eccellenza fua , non già io mi 
perfuado, che le voftre lodi portano adequare 
la grandezza di querto Dio, ma delìdero, che 
con tutto lo sforzo, e in qualfivoglia modo fia 
lodato. 

3 Laudate eum in fon o tuba , laudate eum in. 
pf alt erto , & cithara. 

3 Lodatelo col Tuono della Tromba: lodate- 
lo col faltero, e colla Cetera. 

4 Laudate eum in tympano , & choro : laudate 
eum in chordii , & organo. 

4 Lodatelo col Timpano, e col Choro, lo- 
datelo colle corde, e coll’Organo. 

f Laudate eum in cymbalis benefonantibui > 
laudate eum in cymbalis jubilationis , omnìs fpiri - 
tus laudet Dominum . 

$ Lodatelo co’ Cembali > che rimbombano* 
lodatelo , torno a dire , co* cembali , che ecci- 
tano al giubbilo foavemente;,ma che faccio io 
in numerando tanti iftrumenti? dirò , che ognu« l 
no, che ha fpirito, benché fiabeftia, lWkl’Uo- 
mo principalmente, lodi Iddio col fuo fiato, e’' 
col iuo fpirito. 
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t>. Defidcro avere qualche contézza degl’ 
Iftrumcnti , i quali nomina il Profeta in que- 
llo Salmo ? 

• A4. Il primo Iftrumento, con cui vuole» che 
fi lodi Iddio è. a in fono tub* -, £' quello, la Trom- 
ba , o fia Cornetta . il fecondo Iftrumento è il 
Salterò , e il terzo è la Cetera . Salterò è tri- 
angolare, compofto di dieci corde, fi Tuona per 
la parte di Cotto , e di fopra manda la voce , 
La Cetera è fatta con un legno fecco, concavo 
di dentro, adattato con molte corde , quando 
è percolfo manda il fuono per la parte dabbaf- 
lò . Il Timpano è un Iftrumento piano dall’ 
ifna, e dal! altra banda, chiufe con una mem- 
brana , voto dentro , fi percuote Con una bac- 
chetta , non ha carne , ma pelle , non dee e fi- 
fere ritirato, o riccolto , ma dirtelo , accioc- 
ché renda il fuo Tuono. Coro, è un corno in- 
curvato.* altri cogliono , che fia iaCornamufa, 
altri la Lira. E' probabile parimente, che Co- 
ro lignifichi la voce di molti uomini, che can- 
tano con armonia . In ebordìs , lignifica tutti 
i muficali Iftrumenti, che hanno corde, o fie- 
no fatti di bronzo , o d’inreftini di animali. L’ 
Organo , è una adunanza di molte Cornamufe 
unite inficme, a imitazione del quale Iftrumen- 
to, furono poi fatti i noftri Organi, come afi- 
ferifee il Bellarmino. 11 Cembalo, fi univa fpcC- 
Co col Timpano , e rendeva un Tuono grato . 
Si Tuona colle mani , e perchè ha certe piaftre 
rotonde di bronzo, dalla ripcrcuftionc manda il 
Tuono piacevole, e gradito. D . 






Salmo CXL. 

D. Quale Spirito intefe David quando dille .* 
«mnis fpiritus Undet Domimtm ? 

M. Comprende con quefte parole tutti i vi- 
venti , o fieno fpirituali , come gli Angeli , o 
fieno ragionevoli , ovvero irragionevoli . Qui 
termina il Reale Profeta i Tuoi Salmi, e io da- 
rò fine a quanto in efli ho fcritto , fòttoponen- 
do il tutto al giudizio, e alla correzione della 
Santa Chiefa Romana. 



« « 
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TAVOLA 

De' Salmi , che fi conten- 
gono tn quefia Se fi a 
Parte . 

S Alrno CXXVI. 'Hijt Dominai adificaverit do- 
mum • . . P^2‘ f* 

Salmo CXXVII. Beati omnes, qui ttment Domi- 

1 !• 

num . 

Salmo CXXVIII. Sape expugnavcrunt me. i* 
Salmo CXXIX. De profundis. I8 * 

Salmo CXXX. Domine , non eft exalt *x*m . zi. 
Salmo CXXXI. Memento Domine David . z6. 

Salmo CXXXII. Ecce quàm bonum . 37- 

Salmo CXXXI1I. Ecce nunc benedicite. 4 1 - 
Salmo CXXXIV. Laudate nomen Domini. 44* 
Salmo CXXXV. Confitcmini Domino quomam 
bonus quoniamin aternum . {3* 

Salmo CXXXVI. Super flumina Babylonis . 6o. 

Salmo CXXXV11. Confitebor tibi Domini &c. quo- 
niam audifli . 

Salmo CXXXV1II. Domine probafit me.. 73- 
Salmo CXXX1X. Eripeme, Domine. s f* 

Salmo CXL. Domine, c/amavi . 9*- 

Salmo CXLI- Voce mea . . 9*‘ 

Salmo CXLII. Domine, exaudi or ationem meam, 
auribus. IOZ * 

Salmo CXLIII. Beneditlus . II0 . 

Salmo CXL1V. Exahabo te. 119 

CAI. 
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Salmo CXLV. Lauda anima mta. iìX. 

Salmo CXLVl. Laudate Dominum^uomam bonus 
eh Tfaìmus. *? 2, 

Salmo CXLVII. Lauda Jer:tfalem . 13 6. 

Salmo CXLVIII* Laudate Dominum de calti .143. 
Salmo CXUX. Cantate Domina canticumnovum, 
lausejut. M°* 

Salmo GL Laudate Dominum in Sxnftis eiut .153, 
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TAVOLA 

» f 

De Salmi s che fi contengono in 
tutte le fei farti di que fi' ope- 
ra , per ordine Alfabetico . 

A D Domìnum cum tribularer . parte f . pag.ióx. 
Ad te Domine clamabo . parte i. 1 7. 
1 Ad te Domine levavi animam meam . parte 1. Z41. 
Ad te levavi oeulos meos parte 5. 17 9- 

Affette Domino fili) Dei. parte 1. *4* 

Attendite popule meta legem meam . parte 4. 1 f • 

Aulite hxt omnesgentes . parte 1. 

Beati immaculati . parte f. 187. 

Beati omnes , qui timettt . parte 6. 1 b 

Beati, quorum remiff a funt . parrei. 60. 

Beat us , qui intclligitfuper egenum . parte 1. 1 8 1. 

Beat us vir, qui non ahijt . parte 1. 16. 

Beatusvir, qui timet. parte f. 139. 

Benedicam Dominum . parte i. 89. 

Benedic anima mea Domino , & omnia, parte f « 18. 
Benedic anima mea Domino: Domine . parte $ . 19. 

Benediftus Dominus Deut meus. parte 6. no. 

BenedixiJH Domine rerram . parte 4. 9Q. 

Bonum efi confiteri Domino . patte 4. 171. 

c • 

Cantate Domino c ansie um novum , cantate . parte 4 

19? 

Cantate Domino cantjcuw novum >laus. putte 6. 1 j o. 



1 6 o 

C fintate Domino c amie um novurn , quìa, parte 4. 

zi 3 . 

C ali enarrante parte r. 454. 

Confitebimur tibi Deus . parte 3 . .456. 

Confitebor tibi Domine in foto inconfilio. parte, 5. 
15$. 

Confitebor tibi Domine in toro ec. corde Meo : narra * 
bo. parte 1. 141. 

Confitebor tibi Domine in toto corde meo : quia. par. 

Confitemini Domino, & invocate nomen . parte 5. 
47 * 

Confitemini Domino quoniam bonus quoniam&c. 

confitemini Deo . parte 6 . 68 . 

Confitemini Domino , quoniam &c.dicat nunc Jfraef. 

parte 5. 174. 

ConfiteminiDomino, quoniam bonus, dicat , qui re - 
dempti . parte 5. gj. 

Confitemini Domine, quoniam bonus, &c. quis loque . 

63. 
20f. 
166. 

59 * 



\ 



tur. parte 5. 

Conferva me Domine . parte 1. 

Credidi,propter qued . parte 5. 

Cuminvocarem. parte 1. 

D -. \ 

De profundis . parte 6. 1 8. 

Deus auribus nofirts . parte 1. 106. 

Deus Deorum Dominus . parte 2. 186. 

Deus Deus meus,ad tede luce vigilo . parte 5, 95. 

Deus Deus meus refpice . parte 1. 281. 

Deus in adiutorium meum . parte 3. 1 89. 

Deus in nomine tuo .parte 3. ' 17; 

Deus )udiciumtuum. parte j. - * 106. 

Deus laudemmeam. parte 5. >r lor. 

Deus mifereatur noflri . parte 3. 1 3 1. 

Deus nofter refugium & virtus . parte 1. 244. 

Deus, quis fi mi li s erit tibi . parte 4. 75 - 

Deus 



ìtf r 
68 - 

7«* 

47 

i8}- 
i6i' 
22 ry 

M7‘ 

<i 4 > 

124- 

189* 



Deus repulsi . parte }. 

Deus fletti in/ynagoga . parte 4. 

Deus venerunt gentes . parte 4- 
Deus ultionum Dominus . parte 4* J 
Dilcxi.quoniam exaudiet . parte 5. 

Diligam te .Domine . parte 1. 

Dixi : cuflodiam vias . parte 2. 

Dixit Dominus Domino meo. par Wj. 

Dixit in)uflus,ut delwquat . parte 2. 

tnflpiens . parte 1. , *07 

Z)/jerV tnflpiens in corde J uo : non efl Deus.corruptt . 

parte}. ^ * 12. 

Dottrine clamavi ad te . parte 6. 9 1. 

Domine Deus meus iute fper avi parte 1. 101. 

Domine Deus falutis mea. parte 4. 112. 

Domine Dominus nofler. parte i. 1 2 j. 

Domine ex Audi orattonem meam & clamor: p. f . j 
Domine exaudi orationem meam , auribus percipe * 

parte 6. ,02 . 

Domine in vìrtute tua . parte ir 27 f 

Domine ne in furore tuo & c. Mtferere . parte 1. 90* 
Domine ne in furore tuo arguas me &c. quomam • 
parte 2. IA1 

Domine .non efl exaltatum . parte 6. 

Domine probafli me . parte 6. 

Domine, quid multiplicatt . parte 1. 

Domine .quishabitabit. parte 1. 

Domine re fugium factus es. parte 4. 

Domini efl terra . parte 1» 

Dominus illuminasti .parte 2. 

Dominus regit me . parte 1. 

Dominus regnavi t, decorem . parte 4. 

Dominus regnavti.exultet terra . parte 4. 
Dominus regnavit , irafeantur . parte 4. 
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199- 

141* 

}2I* 

f* 

3 * 2 * 

178. 

206. 

2l8. 
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Ecce 



E 
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4*- 

37* 

59 - 

8f. 

219. 

II9- 

36. 

167. 

82. 



Ecce mine benedicite . parte ; 6. 

£cfe quam\bonum . parte 6. 

Eripe me de inimìcis . parte 3. 

J 5 >*pe me Domine, parte G. 

Eruftavii cor meum • parte 2. 

Exultabo te Deus meus . parte G. 

Exalt abo te Domine . parte 2. 

Exaudiat te Dominus . parte 1. 

Exaudi Deus deprecationem . parte 3. 

Exaudi Deus orationem meam , cum deprecar ^ 

Exaudi Deus orationem meam & ne defpexerts^. 

parte 3. 7 

Exaudi Domine )uflittam. parte 1. 

Expe 5 ians expeBavi . parte 2. 

Exultate Deo adiutori, parte 4. 

Exultate )ufti in Domino . parte 2. 

Exurgat Deus . parte 3. 



zi. 

217. 

168. 

64. 

76. 

*3J- 



Fundamenta eius. parte 4. 



“J. 



Inclina Domine aurem . parte 4. 
In convertendo Dominus . parte y. 
Iti Domino confido . parte 1. 

In exitu Ifrael. parte y. 

Jn te Domine (per avi. parte 2- 
•fpt 



96. 

285. 

164. 

148. 

44. 



in te jjornwic lynri***. r 1 . , , 

/» te Domine jperavì,non confundar .parte 3. 192. 
Jubilate Deoomnis terra, TJalmum .parte 3. 124. 
J ubi late Deo omnis terra , fervite . parte 4. 227. 
W/c* Domine nocentes. parte 2. 10 *• 

Judica me Deus , difeerne . parte 2. »oi. 

Judicame Domine ,quoniam. paru i* 344 - 
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Latatus fum in hit , qua. parte f. xyi; 

Lauda anima mea Dominum . parte C. i z8; 

Lauda Jcrufalem Dominum . parte 6 . I \S. 

Laudate Dominum de cali* . parte 6. 143. 

Laudate Dominum in fanftis . parte. 4 . 1 f 3. 

Laudate Dominum omnes gente* . parte y. 173. 
Laudate Dominum } quoniam bonus . parte G. 132. 
Laudate nomen Domini . parte 6. 44. 

Laudate pueri Dominum . parte y. 144.' 

Levavi oculos meos parte y. 246 . 

M 

Magnus Dominus. parte 1. 2f?v 

Memento Domine David, parte 6. 26. 

Miferere mei Deus , miferere. parte }* 44. 

Miferere mei Deus , quoniam. parte 3. 35. 

Miferere mei Deus ,fecundum. parte 2. 30U 

Mifericordiam , & judicium . parte 4* 23 1. 

Miferisordias Domini, parte 4. *■ 113. 

N 

< 

'Nifi .Dominus adificaverit . parte 4 . (i 

'Hifi quia Dominus erat. parte y. *82. 

'bfoli amulari. parte 2. tx 6. 

Tipnne Deo . parte 3. 84 . 

Hotus in Judaa Deus, parte 3. i6\. 

O 

% 

Omnes gente* plaudite, parte 2. 2 fi. 
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He cofa è Cantico? 

E' una lode data a Dio 
con voce armoniofa , o in 
profa, o in verfo , in ren- 
dimento di grazie di qual- 
che fegnalato favore da lui 
ricevuto , lènza iftrumento però muficale , a 
differenza del Salmo, che Tempre, dal Salterò, 
che era un muficale Iftrumento veniva accom- 



pagnato. 

X). Che differenza paffa tra Qantico di Sal- 
mo, a Salmo di Cantico ? 

M \ Se la lode fuddetta , comincia coll’ orga- 
no , e con qualche altro Iftrumento , e poi c 
feguitata dalla voce di chi la canta , fi chia- 
ma Cantico di Salmo; fe poi cominciala vo- 
ce , e feguita 1‘ Iftrumento col Tuono , fi dice 
Salmo di cantico. Sicché, Cantico c quando fi. 
dice colla fola voce. Salmo, quando fi unifeo- 
no infieme, e voce, e Iftrumento ; fé precede 
là voce, è Salmo di Cantico. 

L 4 D. •* 
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Dialogo 

£)'. Di quante forte fono i Cantici , che fi ' 
rovano nella divina Scrittura ? 

M. Di tre, come oflervano Ruperto Abate 
nel Prologo della Cantica , e Sant’ Ambrogio , 
nel fcfto libro fopra San Luca. La prima forta 
fi chiama Cantico gratulatorio , com’ è quello 
diMosè dopo il paffaggio del mare rodo, regi- 
flrato nell’Efodo al Capo i f. Quello di Debo- 
ra Profeterà, dopo la morte di Sifarà , come 
fi legge nel libro de’ Giudici al Capo y Quel- 
lo di Giuditta , dopo , che ebbe recifa la 
tefta a Qloferne ; e quello de’ tre fanciul- 
li fcritto in Danielle al Capo 3. quando furono 
miracolofamentc liberati dalla fornace di Ba- 
bilonia . La feconda fòrta è Profetico , come 
fb.no quelli di Ifaia al Capo f. dove cantò al 
d'ietto, del diletto della fua vigna., e vaticinò, 
le miferic, che doveano accadere alla infelici!^ 
fima Sinagoga, la quale, prima feconda era , 
c fruttuofa: e quello di Abacuc al Capo 3. in , 
cui predifle, quanta efler dovea V utilità, che 
doveano ricavare i fedeli dalla Paflione del . 
Redentore. La terza fpecie è Cantico inverti- 
vo, come quello , che è feritto nel Deutero-, 
mio, al Capo 31. in cui Mosè cantò allaprc- 
iénza del popolo Ifraelitico , prima della fua 
morte, e riprendendoli della loro oftinazione , 
invocò contro di efli il ciclo, e la terra in te- 
ftimonj, che il delitto loro edere dovea inefeu- 
fabile . 

D. Quali fono i Cantici , de’ quali fi ferve 
/te 11 ’ U tìzio la Santa Chicfa? M. 
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M. Sebbene molti fono i Cantici , nondime- 
no , fette nel divino Ufizio abbraccia la Tanta 
C^hiefa , e fono : i due di Mose , quello del 
Mar rodo, che comincia.* C antenna Domino , 
e quello, che compolè nel fine della Tua vita . 
Quello d’ Ifaia , al Capo i z. Quello di Anna , 
fcritto nel primo libro de’ Regi al Capo z. quan- 
do partorì Samuelle da lei defiderato. Quello 
di Ezechia, da lui compilato , quando guarì 
roiracolofamente da una malattia mortale , fcrit- 
to in Ifaia al Capo jS. Quello di Abacuc foprac- 
cennato; e quello de’ tre fanciulli , quando fi 
videro illefi dal fuoco della fornace di Babilo- 
nia. Tre del nuovo Tefta mento, e fono.* quel- 
lo della Santiflima Vergine , quando fu cono- 
feiuta da Eifabetta fua parente , madre del Ver- 
bo Incarnato , regiftrato in San Luca al Capo 
i. Quello di Simeone il Sacerdote, quando eb- 
be nelle braccia il divino fanciullo , regiftrato 
parimente in San Luca al Capo i. e quello di 
Zacharia, padre del Precurlòre , quando nell’ 
atto, che circoncidevano il fuo figliuolo, fnodò 
la lingua, perde la mutolezza, ricuperò la fa- 
vella , e fi legge nel Vangelo del fuddetto San 
Luca al Capo t. Molte notizie intorno a’ Can- 
tici, ho adeguate nel mio libro intitolato.* l’Ec- 
clefiaftico Iftruito nel lignificato de’ Mifteri del 
divino Ufizio, a carte }i. 33. 34. c 
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CANTICO 
Della Domenica. 

Benedìcite omnia opera Domini Òomìnù . Da- 
nielle Cap. j. 

ARGOMENTO. 

/ 

Q Uefto Cantico ha il medefimo argomento, 
anzi le medefime parole > che il Salmo 
14 S. che comincia laudate Dominum de cce- 
lis . Imperocché i tre fanciulli , Anania , A- 
zaria , e Mifacl liberati miracolofamente da 
un Angelo, dal fuoco della fornace di Babi- 
lonia , ivi condannati , perchè non aveano 
voluto adorare la ftatua dall’ empio fuperbo' 
Nabucco eretta , invitano le creature tutte 
animate, e inanimate a lodare, e a benedi- 
re Iddio . Onde non mi allungherò a porre 
in quello luogo Ir parole , e la Parafrafi di 
quel Cantico, per non replicare quello, che 
nella efpolizione di quel Salmo ho accenna- 
to, proporrò folamente alcune difficoltà, che 
occorrono per la perfetta intelligenza di cC- 
fo , c darò loro adequata refòluzione . 

D. 11 Cantico de’ tre fanciulli , non fi legge 
nella Bibbia Ebrea , benché per altro , il libro 
di Danielle , fia canonico , e autentico pretto 

la 
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Della Domenica. 171 
la Sinagoga , come dunque è regiftrato nella 
Vulgata? 

M. I Settanta Interpreti , 1 * hanno regiftra- 
to nel Codice loro* legno è dunque , che an- 
ticamente era anche nella Bibbia Ebrea , ma 
poi , ficcome vari altri libri , anche i fogli , do- 
ve un tal cantico fi conteneva , gli Ebrei han- 
no perduto. 

D. Qual ordine hanno offervato i tre fan- 
ciulli in quefto Cantico? 

M. Invitano tutte le creature a lodare Id- 
dio, cominciano dalle celefti , in venendo al 
particolare -, poi a quelle dell' aria , e pofeia a 
quelle che ftanno nell’ acqua. Intanto invitano 
le creature inanimate a lodare Iddio , inquan- 
to gli uomini in rimirando quelle, fi eccitano 
maggiormente a benedirlo . Sei cole confidera- 
ijo gli uomini in effe creature , per le quali fi 
infiammano a benedire il Creatore. 1. la varie- 
tà delle nature delle colè create , e la lèmma 
perfezione di ciafcheduna di effe nel fuo gene- 
re. 1. la bellezza, e l’eccellenza delle proprie- 
tà, affezioni, e accidenti loro, e la convenien- 
za colla cofa alla quale effe fi attengono . 3. I* 
utilità delle operazioni loro, e degli effetti. 4. 
l’ordine, c la proporzione tra loro , e colla 1 
univerfità di tutto il mondo, j. la perfeveran-, 
za nel conlèrvare l’ordine , che hanno ricevu- 
to da Dio fin da principio. 6 . la coftanza nel 
lervirc gli uomini , nel miniftero, che ha loro 
impello Iddio. Aggiungiamo a tutto quefto. 
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la obbedienza , che in tutte le colè predano 
al Creatore, anche contro la natura loro, co- 
me, quando il Sole arredò il fuo corlo; quan- 
do il fuoco fccfe dal cielo, e cofe limili ; on- 
de fi legge nella fapienza al Capo 16. omnis 
creatura tibi fattori deferuit . E David dille nel 
Salmo 1 1 8 . omnia ferviunt tibi . 

D. Perche danno principio alla lode di Dio, 
dagli Angeli , dicendo : benedicite Angeli Do - 
mini Domino ? 

M. Perchè fono le prime creature , che pro- 
dotte furono dall’ onnipotente Iddio, dotati an- 
cora di maggiori prerogative di tutte le altre, 
elfuperano tutti nel minidero di lodare il Si- 
gnore, e fopravanzano. 

D. Se quedo è, a che fine adunque eccitano 
i fanciulli gli Angeli a lodare Iddio, fe gli An- 
geli Ipontanea mente , e perpetuamente Hanno 
facendo quedo laudevolc elércizio.'* 

M. Modrano con quedo invito , che prova- 
vano conlolazione , e compiacimento , in con- 
fiderando, che citi Angeli adcmpillcro tanto be- 
ne il loro ufizio. 

D. Che cofa intendono i Santi fanciulli per 
nome di virtù, quando dicono •• benedicite om- 
nes virtutes Domini Domino ? 

M. Alcuni, come olTerva l’erudito Pereiro,. 
hanno creduto, che per nome di Virtù in que- 
llo luogo s’intendano gli Angeli della feconda 
Gerarchia detti Virtù, e che facciano menzione 
particolare di quedo ordine di Angeli , perchè 

per 
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pfer fticzzo di cffi , operi Iddio tutti i prodigi , 
e i miracoli in quefto mondo, c che però fono 
col nome di Virtudi intitolati. Altri intendono 
per nome di Virtù, gli Angeli, i quali muovo- 
no i Cieli , e fono nel Vangelo chiamati vìr- 
tutes cplornm dal Redentore . Altri hanno alfe- 
rito , che per quefto nome s’intendano le vir- 
tù, che hanno i cieli, e le ftelle, che varie fo- 
no invero, potenti, e maravigliofè. 

D Se già i Santi fanciulli , aveano invitati 
gli Angeli a benedire il Signore , perchè repli- 
cano, e foggi ungono: benedicite tmnes Spirititi 
Dei Domino} 

Ad. Per quefto vocabolo: Spiriti di Dio, non 
vogliono denotare, gli fpiriti celeftiali ; poiché 
di ellì han ragionato . Nemmeno vollero ligni- 
ficare lo fpirito , o l’anima dell’uomo , per- 
chè degli uomini tratteranno a fuo luogo. In- 
tendono adunque per quefto termine , i venti , 
chiamati col nome di Spiriti nella divina S(;rit** 
tura. Nel Salmo io<J. fi legge : dixit , & fie - 
tit fpiritus procella ; nel 1 47 . fiavit fpiritus ejus , 
& fluent aqup . Nel Salmo io. c nel 148 .ìgnis, 
grando , nix , giacici , fpiritus procellarum. 

D . Che differenza paffa tra ’1 fuoco , e l’ in- 
arcamento, dicendo i Santi fanciulli: benedici- 
te ìgnis , & pftus Domino ì 

Ai. Non fono mancati autori, che hanno det- 
to, che per nome di ìgnis , fi lignifichi la na- 
tura del fuoco, infieme colla fua luce, c collo 
fplcndorè , e che con quello di p(lus fi denoti 
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la lèmma efficacia del fuoco, c la potenza che 
ha di ardere, di abbruciare tutte le cole, e d’ 
incenerirle. Altri hanno detto, che ignis figni- 
fichi l’elemento del fuoco, aflus , poi, efprima 
la fuprema regione dell’ aria , in cui fi formano 
tanti, e così vari corpi ignei. Altri hanno (li- 
mato , che ìgnìs fignichi il fuoco nella fua sfe- 
ra , e luogo naturale , (otto il cielo della Lu- 
na, e che /?/?«/ efprima il fuoco noftro mifto , 
e impuro , e come tale bifognofó di palamen- 
to, o di materia, acciocché abbruci. 

D. Perchè dopo, che i fanciulli hanno invi- 
tate tutte le creature animate , e inanimate a 
benedire il Signore , e anche i ragionevoli di- 
cendo : benedicite fìli)s bominum , Domino , pro- 
vocano in modo fpccialc a far quello gl'Ifraeli- 
ti, e dicono.* benedicat Ifrael Dominum , lan- 
da , & fupercxaltet eum in ficaia? 

M. Perchè il popolo Ifraelitico, era fiato da 
Dio molto beneficato , c chi più ha ricevuto 
dal Signore , è più tenuto a benedirlo, e a lo- 
darlo . Gli Ebrei , fopra tutte le nazioni del 
mondo furono amati da Dio, e onorati, avea- 
no adunque ftrcttilfima obbligazione di edere 
più fcrvorofi nel celebrare le divine laudi , e di 
luperare in quello , gli uomini tutti di quello 
mondo. Si legge nella divina Scrittura , che il 
popolo Ebreo , fu da Dio con nove prerogative 
(òpra gli altri popoli decorato . 1. fu eletto da 
elio Dio per fuo popolo , e per nazione princi- 
pale, avendo deprezzate il Signore tutte le al- 
tre. 



Della Domenica. 175 
tre . 2. goderono la vera Religione » e il vero 
culto del fornaio Iddio, infino alla venuta dell’ 
afpettato Media . 3. efli foli ebbero i libri fan- 
ti , e le divine fcritture , nelle quali racchiufi 
erano arcani reconditi, e mifteri fegretiflimi in 
efli fi confervavano . 4- Dio moftrò fpefle fiate 
a quello popolo la fua prefenza , facendo mira- 
coli dando rifpofte, mantenendo le fue prom e f. 
fé, prendendo vendetta de’fuoi nemici , e di- 
fendendolo, e liberandolo da’ pericoli , che fo- 
vraflavano . j. mandò replicate yoltc a quello 
popolo i Profeti , perchè lo inAruiflero , e lo 
ammaeftraflero ; lo conlblaflero ancora ne’fuoi 
travagli , e gli vaticinaflero quel tanto , che 
era per, accadere -, anzi non folamente fece que- 
lli ufizj , per mezzo de’ Profeti , ma eziandio 
per mano d’ Angeli , dando manifellifiimi con- 
traflegni della fua parziale benevolenza , vigi- 
lanza , c protezione . 6 . ebbe la Legge Santa 
da Dio , in cui fi contenevano , precetti mora- 
li, cerimoniali, eGiudiciali; per mezzo di que- 
lla Legge fapevano quello, che doveano intra- 
prendere , e fchivare , in qual modo dovcflcro 
onorare il grande Iddio , e con quali regole 
fi doveffe governare la Repubblica dell’EbraiC. 
mo . 7. afliftito quello popolo dalla grazia di 
Dio , ebbe molti (oggetti cofpicui per la pietà , 
per la virtù , per le armi , e per le lettere . 
Santi furono .• Abramo, Ifac, e Giacobbe -, go- 
derono familiarità con Dio, e operarono molti 
prodigi : Mose , Giofuc , Elia , ed Elilèo , fu- 
rono 
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tono fpecchió di caftità.- Giufeppe, eSufanna* 
fi renderono celebri nelle armi, Gedeone, San - 
Ione, David, e i Maccabei; fu Angolare nella 
. fapienza un Salomone ; nel penetrare i divini 
mifteri, e nel vaticinare cofe future, Danielle, 
Ifaia, ei Profeti; Illuftri per aver data la vita 
in diffefa della Santa Legge, i fette fratelli Mar- 
tiri Maccabei . Ebbe quello popolo anche fem- 
mine gloriolìlfime , come Debora , Giaci , Eller , 
Giuditta , e altre molte . S. Ebbero gli Ebrei 
la promclTa del futuro Media , volle da elfi pren- 
dere carne umana il divin Verbo, iftruirli egli 
medefimo , vivere con elfi , e operare a favor 
loro molti prodigj. 9. elfi propagarono pel mon- 
do tutto il facrofanto Vangelo, e convertirono 
gli uomini acciecati al culto , e alla cognizio- 
ne del vero Iddio . Non è dunque maraviglia , 
le fingolarmente fono nel Cantico invitati a 
dar lode al noftro Dio . Per quello , invitano 
anche dillintamente i Sacerdoti , dicendo •• be- 
nedicite Sacerdotes Domini Domino. Quello ba- 
lli aver detto , intorno al Cantico de’ tre fan- 
ciulli . 
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CANTICO 

Del Lunedì. Ifòia Cap. iz. 

ARGOMENTO. 

A Vendo il Profeta Ifaia nel Capitolo uit- 
decimo parlato manifeftamente di Cri- 
fto » e detto : egredietur virga de radice J ef- 
fe , & flos de radice ej us afccndet , onda vati- 
cina molte cofe del futuro Media ; parla 
anche in quefto Capo 12. dello ftefloCrifto, 
c in pcrfona della Chiefa di efloCrifto ren- 
de grazie per la falute da lui , al mondo 
apportata» e per avere allontanata l’ira di 
Dio dall’ urna» genere . Predice ancora la 
abbondanza di grazie , che erano per ede- 
re nel tempo della Legge di grazia . Elbr- 
ta i fedeli a predicare la bontà di Dio iu 
tutto il mondio. 

1 Confitebor tibi Domine , quonìam iratus es 
mi hi 4, eonverfus efi furor tuus , & confolatus es 
me. „ 

1 Vi renderò infinite grazie , a mio Si- 
gnore , c mai tèmpre vi loderà, perchè emen- 
do ftato voi per lo fpaziodi molti tècoli , per 
caufa de’ miei peccati, sdegnato meco , in mo- 
do che non mi favorivate della voftra grazia j 
e della voftra abitazione con noi , avete final- 
Tom. XIX. M men- 
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mente adeffo allontanato da voi lo sdegnovo- 
ftro, avete tifata con noi la voftra benignità, 
avete adempite le tante promeffe , che ci fa- 
cefte, e avete conlolato il voftro popolo fede- 
le, mefto prima, perchè vedeva adirato voi lé- 
co, e per quello flava molto addolorato. 

z Ecce Deus falvator meus , fiducialitcr agam , 
Òr non timebo. 

2 Ecco quel Dio, il quale fi è finora mo- 
ftrato sdegnato meco, e fevero Giudice, è di- 
venuto adeflb mio Salvatore j perlochè, confi- 
dando io in avvenire in quella bontà di Dio 
inoltrata con tanta {labilità , e fermezza, vi- 
ve rò ficuramente, e non più temerò, come ho 
fatto fino al prefente ; crederò , che avendo 
Iddio propizio , non fia per accadermi cofa 
contraria, e che neffuno» quantunque Princi- 
pe, e potente fia per nuocermi. 

5 Quia fortìtudo me a , dr laus me a Domi- 
nili , CT f attus efi mihi in falutem . 

3 Io non mi farò ficuro, nè deporrò, il ti- 
more , confidando ne’ propri meriti , e molto 
meno nelle mie forze, ma fidamente in Dio, 
che è la mia robuftezza , coll’ajuto del qua- 
le, fupererò tutti i mali, e tutte le gavilla- 
zioni degli empi mici inimici j per quefto 
canterò Tempre , e loderò lui , cioè , perchè 
ha voluto effe re mio Salvatore. 

4 Haurietis aquas in gaudio de fontibus Sal- 
vatori! , òr dicetis in illa dìe: confitcmini Domi- 
no ì & invocate nomen ejus. 

- ' . 4 
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4 In quel feliciffimo tempo di grazia , e 
di falute , voi fedeli attignerete acque di fa- 
pienza falutevole , di grazia , e di confolazio- 
ne celefte , dalle fonti del Salvatore , che in 
quel tempo fi apriranno , e traboccheranno 
lènza celiare , goderete la nuova celefte dot- 
trina del fuo Vangelo, la pienezza dello fpi- 
rito , e i doni di elio ; non mai averà fine 
quefta pienezza, ficcome quanto più uno at- 
tigue acqua dalla fontana, tanto più Igorga, 
e getta la fonte , c non manea > o fi dimi- 
nuifcc. Riftorati adunque da quelle falutcvo- 
li acque, direte in quel giorno , cfortandovi 
fcambievolmente : lodate il Signore , per li 
maftìmi benefici da lui ricevuti , c con ren* 
dimento di grazie invocate il fuo nome, per- 
chè è pronto a difpenfarvi beni ancora mag- 
giori, e a foddisfare la voftra brama, 

j Notas facile in popnlis adinventioncs ejus , 
memento te , quoniam excelfum efinomen e) us. 

f £ perchè quefta falute non è fiata data 
a’ foli Giudei , ma eziandio a tutte le altre 
nazioni, affinchè fia conofciuta da tutti, fa- 
re palefi in tutti i popoli le invenzioni di 
Dio , e le imprelè fatte da lui per la falute 
del genere umano. Riducetevi alla memoria » 
che il nome di lui è fopra le colè tutte ec- 
cello; onde fa d’uopo, che ognuno detefti la 
fuperftiziola Idolatria, e adori lui unicamen- 
te. 

6 Cantate Domino , qutnìam tnagmjice fecit, 

M x an~ 
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Annunciate hoc in universa, terra , . 

6 Cantate a onore del grande Iddio , per* 
che ha operato magnificamente con noi, men- 
tre per mezzo della fua morte ci ha liberati 
dalla morte eterna mirabilmente ; predicate 
quello infigne prodigio in tutto il mondo. 

7 Exulta , & lauda habitatio Sion , quia ma - 
gnus in medio tui fan fin s Jfrael. 

7 Gioifci nel Signore, e loda lui, o Chie- 
da Santa, che abiti nella celefte nuova Sion , 
perchè il Santi ficatore di Ifraelle , fi è mo* 
firato grande verlo di te , polente , e mara- 
vigliofo . Per la potenza del quale , debbi con 
tutta giuftizia gioire, e abitare, e vivere fi- 
curafnente. 

D. In quanti modi può un fedele , c dee 
lodare Iddio per lo maflìmo benefizio della 
Redenzione dell’uman genere •, giacché dice il 
Profèta : confitcbor tibi Domine , con quel che 
fegueì 

M. In più modi. t. lodando il Signore con 
Inni, e con parole, replicando fpete fiate tra 
giorno : Gloria Patri , & Filio , & Spiritai San- 
ilo, e : Te Deum laudamus > te Dominum confi- 
temur. 1. fchivando i peccati, come che Ibno 
offelè, e ingiurie fatte a Dio. J.elèrcitandofi 
in atti di virtù , particolarmente di umiltà » 
e di carità. 4. meditando Ipeflo l’eccellenza, 
la potenza , e l’amore di Dio . j. invitando 
altri coll’dèmplo, e colle parole a lodare Id- 
dio , particolarmente quelli , che non lo cono- 

feono , 
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/cono, e lobeftcmmiano. 6. patendo per gloria 
di Dio, obbrobri, pcrfecuzioni, travagli, per* 
coffe, e la morte medefima, in Tuo offequio. 

D. Che cofa lignifica attignere le acque con 
gaudio dalle fonti del Salvatore.* haurietis aquam 
in gaudio de fontibus Salvatori ì 

Ai. Allude con quelle parole alla pietra, che 
percoffe Mose nel deferto , da cui fcaturì foa- 
viilima acqua , e il popolo con fommo giubbi- 
lo bevve •, poiché quella pietra era tipo di Cri- 
ilo, il quale percoffo co’ flagelli, e colla verga 
della Croce, divenne fontana di acqua fpiritua- 
le, con cui rillora , e ricrea le anime inaridi- 
te, Onde diffe l’Apollolo nella Pillola prima a* 
Corinti, al Capo io. v. 4. omnes eundem potum 
fpiritalem biberunt : bibebant autem de fpìr itati 
confettieri te eo t petra; petra autem eratChri/ius » 
E lo fteffo Signore in San Giovanni al Capo 
lèttimo diffe : fi quis fitit venìat ad me , & hi - 
bat , c nel Capo 4.V. 14. diffe alla Samaritana* 
fi quìi biberit ex aqua , quam ego da'oo ti , non 
fitiet in pternum , fed aqua , quam ego dabo ei , 
fiet in eo fons aqua f alieni is in vitam aternam . 

D. Che cofa lignifica adunque quell’acqua, 
che i fedeli doveano attignere dalle fonti del 
Salvatore, ovvero della falute , come legge il 
tetto Ebreo? 

Ai. San Girolamo , feguitato da motti altri 
Santi Padri intende per quell’ acqua la divina 
Scrittura, eia dottrina Vangclica, chedaCri- 
fto abbiamo apprefa . Sant’ Ambrogio , dice , 

1 ' M $ che 
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che fono i Sacramenti , ufciti dalle piaghe di 
Crifto , come da. certe fontane , e particolar- 
mente la facratidima Eucariftia. Altri intendo- 
no per quelle acque > la grazia abbondantifli- 
ma dello Spirito Santo, la coniazione , la de- 
vozione, la carità, le lagrime , colè , che noi 
le abbiamo per Ji meriti di Crifto, ,e~dal fonte 
del fuo fangue . Molte altre elpodzioni adegna- 
no i Santi Padri , le quali però molto limili a 
quelle già accennate. 

D. Quali fono le invenzioni di Dio , che 
dobbiamo divulgare fra le nazioni , dicendo il 
Profeta : hotas facite in populis aàinventiones 

t)US? 

M. Sono i configli , i penfkri , e le ftrata- 
gemme trovate da Crifto nell* importante af- 
fare della redenzione dell’ urna» genere. 
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CÀNTICO 
Di Ezechia pel Martedì* Ifaia Cap. 38. 

T 1 t o t o. 

Scriptum Ez.cchi* regis Jud* cura dgrotAjfcl 4 
\ & convaluijfct de infirmitate fua. 

argoménto . 

S I legge nel quarto libro de’ Regi al Capi» 
tolo 20. e in Ifaia al Capo 38. che emen- 
do (lato lórprefo da una malattia mortale il 
Re Ezechia , Iddio gli fpedì Ifaia il Profeta, 
a fargli intendere, che difponefle le colè fue 
domeftiche , perchè in breve farebbe morto'. 
Ezechia orò iftantemente al Signore $ e Id- 
dio benignamente lo efaudì , e comandò al 
fuddettoProfetalfaia, che tornale indietro, 
e diedre al Monarca infermo , che avea eiau- 
dita la fua orazione, e che lì era molTo dal- 
le fue lagrime , pertanto , che gli allungava 
ancora la vita lo Ipazio di quindici anni , e 
che il terzo giorno > fano , e lènza convale- 
feenza andato farebbe a vilitare il Tempio . 
Così appunto lèguì $ e il Signore autenticò 
quella guarigione ihiracolofa con un mira- 
colo, difponendo, che il Sole tornaHe indiè- 
tro dieci linee, o dieci gradi. Ezechia adun- 

M 4 ’ que 
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que rende grazie a Dio iji quello cantico , 
in cui primieramente rammemora la mefti- 
zia, e il dolore del Tuo animo, quando tro- 
va vali opprefTo dal morbo mortale, e aggra- 
vato, temendoli intimare dal Profeta , che 
dovea morire in età florida , di trentannovan- 
ni . Efaggera la gravezza della fua infir- 
mità , e predica la divina mifericordia , e 
protetta di lodare il Signore tutto il tempo 
della fua vita. 

, . ' % * A . • ’ '* 

x Ego dixi in dimidìo dierum meorum vadam 
ad portas inferi. 

1 Trovandomi io da malattia mortale oppref- 
fo, e temendomi intimare da parte di Dio dal 
Profeta Ifaia , che la morte era a me imminen- 
te, ditti da me medefimo, e penfando nel mio 
cuore, in quetta guifa la difeorreva : omemi- 
lérabile! a mezzo corfo della mia vita, nella 
metà del tempo , che tegliono vivere comune- 
mente gli altri uomini , in età ancor florida , 
dee il corpo mio effer condotto alla fepoltura, 
e l’anima mia andare al Limbo. 

z Qupfivi refiduum annorum meorum , dixi : 
non vtdebo Dominum Deum in terra viventium . 

2 Dcfiderava il refìduo de’ miei anni , {li- 

mando , che in tutto , e per tutto dovetti ef- 
tere privo di etti, c difperandodi fopravvivere. 
Penfava io adunque da me medefimo, e anda- 
va così dicendo.* non vedrò più in avvenire tra 
viventi , l’Arca del Signore Iddio mio in que- 
llo mondo. ' 5 






Pel Martedì'. iSf 

5 Non afpiciam hominem altra , & habitat e- 
rem quietis . 

3 Non vedrò piò uomo , che vive in quella 
terra; non averò la forte di rimirare il popolo 
del Signore , dopo la deduzione dell’ elèrcito 
di Sanacheribbo , che vive in pace Scuramen- 
te. 

4 Generano mea aliata efi , & convoluta efi 
a me , quafi tabernaculum pqfiorum. 

4 O me infelice! ficcome la tenda , o Sa il 
padiglione, lòtto il quale S ricoverano i pallori, 
noti ha luogo SlTo, ma da uno all’ altro S tras- 
ferire, e ? involge in un gruppo, acciocché S 
porti per la ftrada comodamente , cosi veggio 
romperS il tempo della mia vita , in cui vado 
pellegrinando in queSo mondo, nel tabernacolo 
del mio corpo, offervo, che S va involtolando , 
mentre più oltre non S diftende. Mi fento tra- 
Sggere il cuore in riScttendo, che mi vien tol- 
to il mio legnaggio, e a foggia del tabernaco- 
lo de’ pallori è invcdtolato; poiché coftretto fo- 
no a partire da quello mondo , lènza lafciare 
Sgliuoli fucceSori del mio Regno, Scchéinme 
termina la ftirpe Reale di David , ed ella non 
S diftende più oltre . Come dunque S adempi- 
ranno le promede fatte a eSo David , che nella 
fua ftirpe S debba perpetuare il Regno, e che 
il Media , dalla dipendenza Reale di lui Sa 
per nafeere? 

f Pracifa efi velut a texente vita mea , dum 
adhuc ordirer fuccidit me » de mani ufque ad vef- 
peram finies me - f 



jgé ' C A N T I t o 
f Ora in un momento la mia vita nella me- 
tà del fuo corfo , con quefta malattia mortale 
viene recifa,nel modo appunto, che il filo del- 
la trama viene tagliato dal teflìtore, quando egli 
vuole : mentre ancora io penfava di crefcere , e 
di avvanzarmi nell’età, e nella felicità del mio 
Regno; quando credeva di aver cominciato ap- 
pena il corfo de miei anni , nell’ifteffo princi- 
pio della mia vita , il Signore mi taglia .• non 
mi è conceduto in quefta malattia mortale al- 
cun ripofo , ma dalla mattina alla fera con do- 
lore continuo, mi Tento affalire dalla morte a 
palli frettolofi , e fi avvicina il fine della mia 
vita a ogni momento. 

6 Sperai Am ufau t ad mane , ejnafi Leoficcon - 
trìvìt omnia offa mea . 

6 Quando veniva la fera riponeva la mia 
fperanza nella fulTeguente mattina , perfuaden- 
domi, che in quella notte dovefli ricevere qual- 
che follievo , e che colla mutazione del tem- 
po, fi doveffe cangiare il mio tormento , ma 
il dolore non fi è mitigato la notte, ed è fla- 
to fimile a quello del giorno , e di notte , e 
di giorno , il morbo mi {tritolava , e mi con- 
fumava non fidamente la carne, ma eziandio 
le offa infieme, e le vifeere , giufto , giufto, 
come un Leone, allorché sbrana crudelmente 
Una Pecora, e la divora. 

7 De mane tifane ad vefperam finies me , fì- 
cut pullus hyrnndinis fic clamalo , meditalor ut 
colnmla . 
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< 7 Di bel nuovo , dalla mattina infino alla 
tra, pareva, o mio Signore, che voi mi ri- 
finivate , e che ponevate fine alla mia vita , 
per cauta della gravezza , e della continua- 
zione del mio male, che non finiva, e nien- 
te fi mitigava « lo per tanto , voltandomi a 
voi, mio Signore, a guifa di un Rondinino, 
che urla, e pigola , efclamava a voi > e con 
gran gemito, profferiva parole dentro meftef- 
fo , con gran filenzio , e fìccome la Colom- 
ba, che geme con triftezza, manda fuori ur- 
li fotto voce , così ancora io gemeva dentro 
me fte(To per 1’ amarezza del mio animo , 
e profferiva certe parole difordinate , e frego- 
late. 

S -Attenuati funt acuii mei fufpicientet in ex- 
celfum . 

8 lo era così attento a guardar voi , che 
i miei occhi fi fono indeboliti nel rimirarvi 
verfo il cielo , d’ onde fperava , che doveffe 
venire il mio loccorfò . Giacché non poteva 
cercarvi colle mani, e co’ i piedi , perchè il 
male impediva quelle membra del mio corpo 
dall’efcrcitare i loro ufizj , invocava voi nel 
modo, ch’io poteva , cioè con gli occhi , e 
colla lingua, e diceva in quella guifa.* 

p Domine vim patìor refponde prò me , qufd 
dii am , aut quid refpon debit mihi cum ipfefecerit ì 

9 Signore, la violenza del male, che io pa- 
tifeo è così grande, che fupcra le forze della 
natura; vi fupplico per tanto, che parliate per 

me , 




i SS Cantico 

me , c che di liberiate col voftro patrocinio 
dall’ impeto di quello morbo mortale, che tem- 
pre più, e a ogni momento incrudelifcc . Ma , 
che faccio io? che cofa dirò al Signore ? qual» 
rifpofta pollo io afpettare da lui , ricevendo io 
da etto il male, eh’ ora patifeo? 

i o Recogitabo tibi omnes annos meos in amari- 
tudine anima mea. 

10 Riduceva alla memoria dinanzi a voi con 
fpmma amarezza dell’animo mio tutti gli anni 
pattati della miavita, e confederava , che pochi 
erano, c pieni di molte miterie , e vanità. 

1 1 Domine , fi fic vivitur , & in talibus vita 
fpiritus meì» corripies me , & vivide abis me ; ec- 
ce in pace amaritudo mea amariffima . 

il Ora però, che mi trovo libero dal peri- 
colo della morte , e attìcurato dal male , che 
ho patito, ho imparato. Signore , che è tale 
la condizione della vita umana , e che la vita 
del mio fpirito confìtte in tali cote, che in efla 
non vie cofa alcuna di ftabile, ma foggetta bensì 
a continue mutazioni, c dopo una felicità be- 
ne fpetto fuccede un infortunio, cdopo una di in- 
grazia , fi pruova un accidente propizio , c fa- 
vorevole. Mi avete caftigato , Signore, e mi 
avete ridotto in punto di morte, marni avete al- 
tresì di bel nuovo vivificato . So ancora , che 
in avvenire, te tal volta mi punirete , tantotto 
mi fblleveretc dal male, e mi reftituirete alprir 
ttiuo grado di mia falute .• ecco Signore , che 
avendo voi dittipato miracolofamente 1 ’ ctercito 

de- 
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degli Affìrj, e conceduta la pace al mio popolo, 
penfava io di vivere in pace, e con mia quie- 
te,* fui però in uno iftante affalito da un’ ama- 
rezza d’ un crudelillìmo morbo, e dal pericolo 
della morte , che a ogni momento mi fovraftava . 

12 Tu autem eruijh animati» me am , ut non pe- 
rirei : pro)ecìfli pofl tergum tkum omnia peccata 
mea . 

12 Ben prefto. Signore, liberafte dalla mor- 
te l’anima mia, e gettafte in certo modo die- 
tro alle voftre fpalle i miei peccati , co’ quali 
aveva io la malattia meritata, e la morte, men- 
tre non più volete conliderarli , per prender 
di efli giufta vendetta. 

1 3 Quia non infernus tonfitebitur tibi , ncque 
mors laudabit te: non expeftabunt qui defetndunt 
in lacttm verìtatem tu am . 

13 Voi invero, ciò principalmente facefte » 
affinchè fopravvivendo io , predicaffi a tutti i 
viventi la bontà , che meco avere ufata. Impe- 
rocché quelli , che fono nel Sepolcro preda di 
morte, non poflono lodare predò i viventi il 
yoftro nome . Non poflfono lodarvi i /corpi mor- 
ti, nè invocarvi. Nemmeno potranno affettare 
la fedeltà voftra nel mantenere le promette , co- 
loro , i quali fono precipitati nel lago dell’ In- 
ferno , e della morte eterna , comecché privi fo- 
no della voftra grazia, che fomminiftrate agli 
Uomini, che vivono in quello mondo. 

14 T/ivcns , vivens tpfe confitebitur tibi,fìcut& 
ego badie : pater filiis notam faciet verìtatem tuam . 

14 
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14 Ma bensì colui , che ancora vive > colai 
torno a dire, che ancora vive , quelli vi lode- 
rà, come faccio io in quello giorno, e propon- 
go di voler fare in tutto il tempo della miavi- 
ta. I genitori mentre che vivono, in conformi- 
tà del voftro comandamento rapprefenteranno a’ 
loro figli la fedeltà voftra , e la rettitudine, che 
ufate in tutti i fatti, e nelle parole. 

1 f Domine ,[alvum me fac , & pj dimoi notlroi 
cantabili us cunclis diebus vite, nottre in domo Do~ 
mini . . 

I $ Salvatemi per tanto , o mio Signore, con- 
forme avete cominciato a fare , e' come avete a 
me promeflo ; e canteremo i voftri Salmi in 
cafa yollra, in tutto il tempo di noftra vita . 

D. Che cofa lignificano le parole del titolo di 
quello cantico: fcriptura Ez.ec hi £. regis Juda . 

M. Il lignificato di quelle parole è il lèguen- 
te, cioè : verfo di ringraziamento, comporto 
dal Re Ezechia , ovvero da lfaia Profeta a no- 
me di lui, per la fanità ricevuta, acciocché li 
feriveflfe, e s intagliale, o nel bronzo o nel- 
la pietra, e fi ponefTe ip luògo pubblico, a per- 
petua rimembranza della divina clemenza urti- 
ti feco. 

D. Defidero fapere , fe la infermità , c la 
guarigione miracolofa di Ezechia fia accaduta 
prima , che l’elército degli Alfirj folle dall' An- 
gelo del Signore uccifo , ovvero dopo la morte 
di elfo efercito , e la liberazione di Gerofolima 
dall' attedio dell’ inimico ì 

M. 
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' M. E' giuoco forza, che noi dichiamo, che 
fuccelfe prima dell’ alfedio fuddetto -, e la ragio- 
ne è manifcfta. Imperocché, lì legge nel quar- 
to libro de’ Regi al Capo iS. v. i. e nel fecon- 
do del Paralipomenon al Capo z<>. v. i. che egli 
regnò 19. anni *, fe noi ammetteilimo , che il 
detto alfedio folfe flato dopo la malattia > non 
fi verificherebbe, che egli avelfe regnato venti- 
•nove anni. Poiché, come fta fcritto nel fud- 
detto quarto de’ Regi al Capo 1 8. v. 1 3. nell’ an- 
no quattordicelìmo del Regno di Ezechia , ven- 
ne Sanachcribbo nella Giudea, e affcdiò la cit- 
tà di Gerufalemme. Se la malattia, c la fanità 
del Mouarca folfe preceduta alla venuta dell* 
efercito degli Alfirj, farebbe ciò accaduto alme- 
mo nel tredicennio anno del Tuo Regno ; Eze- 
chia , fopravvilfe altri quindici anni , come gli 
promife Iddio per bocca del Profeta Ifaia; ave- 
rebbe dunque regnato vene’ otto anni , e non 
ventinove. Ne fegue adunque , che fu prima 
P alfedio, e poi l’infermità, e la guarigione di 
Ezechia . 

■D . In che modo fi perfuadeva Ezechia di do- 
ver morire nella metà de’ Tuoi giorni, dicendo 
egli.* ego dixi : in dimidio dìerum meorum vadam 
nd porta t inferii 

AL Era in quel tempo Ezechia in età ditren- 
tannove anni, che é quali la metà degli anni , 
che fogliono vivere gli Uomini , poiché cantò 
David nei Salmo 85). v. 1 o. dies annerarti noflro - 
rum in ipfis [eptaagiltta anni , fi auttm in polenta- 
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tibus oUoginta anni . 11 tefto Ebreo legge jy\j 
bidmi , cioèiw excìfione dierum meorum , c ha il 
medefimo lignificato, cioè, nel ragliamento del 
mezzo de’ miei giorni , debbo andare in lépoltura. 

D. Come poteva Ezechia cercare il refiduo 
de’ Tuoi anni, poiché dice.* qua/ivi re fìdaum an- 
nornm mtorum ? 

A4. 11 tefto Ebreo legge \TDpQ puKadK ; cioè .* 
prìvatus [um refiduo ann or um mtorum j i Settan- 
ta però hanno letto TTPpD paKadti ; cioè : qup- 
fivi , requifivi , vidi, che mi mancava, e che 
mi fi toglieva il refiduo de’ miei anni. Qui è la 
figura: chiamata da’ Rettorici Metalepfis, fo- 
gliamo cercare quelle cole, che mancano, oche 
fi perdono. 

D. Chi fono gli abitatori della quiete, i qua- 
li difperava divedere Ezechia , dicendo: non af- 
pìcìam hominem ultra , & habitatorem quieti s ? 

A4. Si duole con quella efprefiìva il Profeta» 
di non dover vedere per caufa della morte im- 
minente, la città di Gerufalemme libera dall* 
elèrcito degli Alfirj in pace, con lèmma quie- 
te. Il tefto Ebreo, .invece di dire : & habitato- 
rem quietis , legge: wD Chàled cioè orbis , ma 
per la figura, che chiamano i Grammatici Me- 
tathefin, cioè trafpofizione di lettere, fi pone la 
luddetta parola in luogo di pipH chàdcl , che va- 
le a dire quiete, e ceffazionc. 

, D. Perchè paragona il tempo al Tabernacolo 
de’ Pallori , dicendo: generano mea ab Ut a ejt 
a me quafi tabcrnacnhtm paftontm ì 

A4, 
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Ai. Perchè il tabernacolo de’ pallori , dice 
Cornelio a Lapide , è piccolo , mobile , incer- 
to, e caduco, tale è appunto la nollra vita » 
11 padiglione de’ pallori fi avvolge , e s’ invilup- 
pa, cosi l’uomo, in tutto il tempo della fua 
vita, fi trova in continue vicende, e rivoluzio- 
ni. E ancora , perchè finché fiamo in quella 
vita, ci polliamo chiamare ofpiti , e pellegri- 
ni, viviamo in un tabernacolo, e c’incammi- 
niamo alla nollra patria, che è il ciclo. 

D. Che fonfo fanno quelle parole .• Domine fi fk 
vivi tur , & in talibus vttafpiritus mei vivificabis m&ì 
Ai. Il fello Ebreo legge nel modo feguente , 
cioè : Domine fuper eos vivent , & omnibus ineis 
vita fpiritus mei , & fan abis me , & vivificabis 
mey e vuol dire: quelli i quali viveranno do- 
po quelli anni in avvenire, e confideranno in 
voi, e invocheranno il vollro ajuto , Iperimen- 
teranno il benefizio medefimo , che provo io , 
cioè.- farà la vita loro Lana , e gagliarda , co- 
me fano fono io al prefonte, e ben robullo. 11 
traduttore della Vulgata ha voluto quali lo Hello 
lignificare, e dire: Signore, fo fi vive in quello 
modo y vita profpera dopo tali , e tanti peri- 
coli di morte , e dopo tali travagli , qual 
cofa non fi potrà fperarc dalla divina vollra 
miforicordia ? voi mi avete calligato (pren- 
de fecondo la frale Ebrea il tempo futu- 
ro , dicendo corripics , invece di eorripuifii , 
e: vivificabis , in luogo di vivificaci ) e mi ave- 
te vivificato con gran prontezza . Seguita , e 
Tomo XIX. N dice.- 
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dice: ecce in pace amaritudo mca atnarijfima ; 
cioè : in mezzo della pace , nel fiore de' miei 
anni, e del mio Regno , quando gli Uomini 
lògliono effere fani , e robufti , io provo cofc 
amarilfime, cioè malattia mortale, trovando* 
mi in procinto di efalare l’ultimo Ipirito. Ve- 
ro è però , che quella mia afflizione fi è con- 
vertita in pace , e in allegrezza ; poiché adef- 
fo mi veggo fano , come fe non avelli patita quel- 
la cosi pericolofa infermitade. Il rimanente del 
Cantico, è baftantementc fpicgato nella Para- 
frali . 

CANTICO. 

Di Anna madre di Samuelle pel Mercoledì . 

Lib. primo de’ Regi Capo i. 

: argomento . 

C Ompilò Anna conlbrte di Elcana quello 
Cantico , in vedendoli efaudita dal Signore , 
liberata dall’obbrobrio, che le recava la fteri- 
iità, e dagl’improperi di Fennena fua com- 
pagna, la quale non mai celiava d’infultar- 
la, e di fchernirla, refa infoiente, fuperba, 
per eller ella feconda avvengachè moglie fe- 
condarla di elio Elcana , chiamata col nome 
di concubina. Ringrazia Anna il Signore , 
per la fua fecondità , e da lui unicamente la 
riconofcc. Dice, che Iddio colla fuaonnipo- 

ten- 



Pel Me rcolsdi'. i$f 
tenza può mutare le cofe fecondo il fuocom- 
piacimento . Vaticina ancora con profetico fpi- 
rito varie colè, che far dovea il fuo figlio Sa» 
murile, ch’era per nafeere, 

r Exultavit cor menni in Domino , & exaltarr 
tutti efi corna menni in Deomeo. 

i II mio cuore ha efultato non giàinséftefi- 
fo,ma in Dio unicamente, il quale fecondo la 
fua mifericordia ha operati in me portenti gran- 
di , e cofe di maraviglia. Imperocché, per la 
grazia concedutami dal mio Dio, fi c molto 
cfaltata la mia gloria, c lo fplendore, avven- 
gachè vile folle prima, e deprezzato. 

z Dìlatatum efi os menni fuper inimicos meos , 
quia Utata fum in [abitari tuo . , 

% La mia bocca , che prima chiufa era per 
la confufione, fi è aperta, e può replicare con 
libertà francamente a' miei nemici, i quali ili- 
Multavano la mia ftcrilità, e ogni dì la rimpro- 
veravano. Mi fono rallegrata nella falute, che 
voi, o Signore,mi apportafte, concedendomi la 
prole defiderata , e liberandomi dagl’ infiliti de- 
gli avverfari. 

3 Non efi fanflus ut efi Dominus , ncque enti» 
efi alius extra te , & non efi forti* ,fic ut Deus 
nofier . 

3 Io dalla elpcrienza ammaeftrata feno co- 
rretta a confettare, che non vi è chi fia fanto 
com’è Iddio in tutte le fuc parole, e ne' faoi fat- 
ti , perché nelfuno fi può chiamare veramente 

N i fanto 
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fanto, fc non voi, o mio Signore, e neffunr» 
fi può paragonare nella fortezza al noftro Iddio. 
Egli ha manifeftata a favor mio egregiamente, 
la fomma fua fantità, la forza, e la potenza, 
mentre mi ha efaudito, conforme ha promeffo 
che farà a tutti coloro, che lo invocano , e Co- 
pra l’ordine della natura, effóndo io Iterile , 
mi ha data prole, 

4 No lite mulùplicare loquì fublimìa glori anta, 

4 Voi adunque, i quali con difprezzo degli 
altri, vi vanagloriavate de’ doni, che da Dio 
avevate ricevuti, ceffate ornai di profferire con 
jattanza, parole fuperbe di voftra gloria. 

f Recedant vetera de ore veflro , quìa Deus 
fcìentìarum \Domims (fi , & ipfi praparantur co- 
gitationes . 

{ Ceflino una volta dalla bocca voftra le pa- 

role fuperbe, colle quali vi vantavate, perchè il 

Signore è il Dio delle fetenze , conofce tutte le 
cofe , e fono patenti a lui i penfieri più recondi- 
ti degli uomini, e manifefti . Confiderate adun- 
que la feienza, c la onnipotenza di Dio, e cef- 
fate dalla voftra fuperba millanteria. 

6 yircus fortìum fuperatus efi, & infirmi ac- 
cinti funt robore . . , 

6 E' tale la onnipotenza di Dio, che pur- 
ché egli voglia, e a fuo compiacimento, con- 
tra l’ afpettazione degli uomini fi mutano le cofe 
tutte. Sovente c accaduto, che volendo egli 
coloro, i quali parevano infuperabili nelle armi , 
nel maneggiare l’arco nella milizia, fono ftati 

vinti 
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vinti, e fupcrati , c all’oppofto quelli * cheftu 
mati erano impotenti , e infatti erano deboli j 
fono flati intigniti di potenza , Dio li ha reti 
forti per intraprendere gravitfime battaglie fc-> 
liccmente. 

7 Repletì prius prò pattibns fe loc aver un t , & 
famelici faturati funt . 

7 Spefl'e fiate ancora c accaduto, che coti 
fimile cangiamento, quelli, che prima erano 
ricchi, e abbondavano di tutee le cote, fi fono 
ridotti a tale neceflìtà , che fono flati coftretti 
andar a opera, e lavorare pel fèmplice cibo, e 
per ricavare il neceflario foftentamento, e ai 
contrario quelli, i quali pativano prima fame y 
mendicità , per divino favore hanno confcguit? 
l’abbondanza di tutti i beni. 

8 Donec flerilis peperit plurimo t y & qua nittU 
tot habebat filios infirmata efi . 

8 Non ceda Iddio in tempo alcuno di manb' 
feftare con Amili mutazioni la fua onnipotenza y 
conforme fi può vedere al prefente nella perfo- 
na mia, e in altre molte. Una femmina, chef 
prima era Aerile partorire poi molti figli y c 
all’oppofto, quella, che era madre di molti fi- 
gliuoli illanguidifce di tal maniera y che cefi» 
innanzi il tempo di partorirey e di mandare al- 
la luce la prole , e vede con eftremo fuo cordi- 
glio morire i figli, che con tanti patimenti ha 
partoriti.- 

$ Domina! mortificati & vivificai , deduci* ad 
interos , & reduci t* , ‘ 
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5 11 Signore fa morire quelli, ch’ei vuole , 
e quando a lui piace, libera da erta morte, o 
quelli che già fono divenuti preda di lei, o 
quelli, che fono in procinto di efalarc l’ultimo 
fpirito. Pone in punto di morte, e libera da 
cffa morte, e voglio dire , ha intero dominio 
della morte, e della vita. Ei fa morire, e ri- 
fufcita i morti, come farà vedere a tutti nel 
giorno dell’ univerfale riforgimento . 

io Uomìrms pauperem facit , & diut, Immi- 
llai , & fublevat . 

10 11 Signore è quello, che dà la povertà, 
eie ricchezze, opprime, edefalta, chi a lui 
pare. 

1 1 Sufcitat de pubere tgenum , & de ft creare 
elevai pauperem . 

ir Alza alle volte da terra, chi era talmen- 
te povero, e abbietto, che giaceva nella polve- 
re, c in elfas’ involtolava. Solleva il povero dal- 
le fordidezze più vili della fua mendicità . 

il Vt fedeat cum Principibus , & folium glo- 
ria teneat. 

il Fa federe quello tale coi Principi della 
terra, e fa, che confeguifca un fòglio glorio- 
le, e un Diadema. 

i 3 Domini enim funt cardincs terra , & pofuit 
fuper eos orbem . 

13 Egli ha intero dominio fòpra le quattro 
parti della terra. Sopra l’oriente , occidente, 
fettentrione , e mezzo giorno. Sopra quefte 
parti di ella terra, ha coflitaito come in cer- 
to 



Digitized by Google 




Pei Mercoledì'. 159 
to fondamento il rimanente del mondo, c pe- 
rò c in fua balia il difpenfare, c il mutare le 
cofe a fuo compiacimento. 

1 4 Pcdes Santtorum fuor ut» fervabit , r Jr impij 
in tenebrìs cont ice f cent : quìa, non in fortitudine 
fua roborabitur vir. 

14 Se oltre la fua onnipotenza, vogliamo 
considerare la fua giufiizia, dirò che confèr- 
va il Signore, e mai Sèmpre confèrverà di tal 
maniera i fuoi Santi nelle vie loro, che non 
permetterà, che erti errino, cadano , inciampi- 
no, e reftino ne’ lacci degli empi avviluppati, 
almeno per lungo tempo infino al fine. Gli 
empi poi , dopo il corfo di quella vita, fa- 
ranno nelle tenebre dell’ Inferno precipitati , 
ivi faranno coftretti a tacere, e non potranno 
in conto alcuno ajutarfi, coloro i quali em- 
pievano le colè tutte di potenza, e di Arida in 
quefio mondo . Imperocché neffun empio, che 
confida adelfo nelle fue forze , e opprime con 
erte i poveri, e gl’innocenti, potrà prevalere a 
Dio con effe forze , e fare a lui immaginabile 
refiAenza . 

1 j Dominum formidabunt adverfarij ejus , & 
Juper ipfos in cplis tonabit . 

x j Anzi piuttoAo i nemici di Dio nel gior- 
no efiremo averanno così gran timore di lui , 
che non potranno neppure far motto controdi 
lui. Egli manderà dal cielo Sópra di elfi orri- 
bil tuono, quando venendo a giudicarli , farà 
loro Sentire la tromba terribile, e formidabi* 
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le, e quando fulminerà a’ danni loro la fpa- 
ventofa léntenza della eterna condannazione. 

\6 Dominus judicabit fines tcrrfi, & dabìt 
imperium regi fuo , & f ublimabit corna ChrijH 
Cui 

16 II Signore nel giorno diremo giudicherà 
tutti quelli, che abitano ne* termini della ter- 
ra: farà quefto per mezzo del Media fuo fi- 
glio, a cui prima del giorno del Giudizio da- 
rà T Impero di tutto il mondo , efalterà fopra 
ogni altra creatura la gloria del fuo Crifto , 
facendolo lèdere in cielo alla fua delira . 

D. Donde nacque tanta allegrezza in que- 
lla femmina, quando vide , che il Signore avea 
fecondato il fuo ventre , poiché prorompe in 
un cantico di tanto giubbilo? 

M. Prima, che ella conccpifle, la angaria- 
va Fenenna fua avverlaria , come fi legge nel 
primo libro de’ Regi al Capo i. v. i. affligebut 
quoque eam umaU e)us , & vebementer angebat, 
intantum ut exprobraret , quod Dominai concia • 
JìJfet vulvam ejut . Vedendoli adelfo feconda di 
un figlio, e libera da quell’obbrobrio, canta 
per la foverchia allegrezza, e rende grazie al 
milèricordiolo Iddio. Dice* exaltavit , perche 
quell’ allegrezza , che avea nel cuore , la di- 
moftrava al di fuori con atti edemi, e co’ i mo- 
vimenti del fuo corpo. 

D. Che cofa lignificano quelle parole : 
& ex alt at uni efi corna me un* in Deo meo? 

M. Alcuni hanno creduto, che fia larepe- 

tizione 
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tizione delle parole antecedenti, cioè.* ex uba- 
va cor meun. in Domino ; poiché nello (lite Poe- 
tico, fi fogliono replicare le parole medefime 
ne’verfi, o con termini differenti , fi replica il 
concetto medefimo. Altri dicono, che abbiano 
quelle parole un differente lignificato, e che vo- 
gliano dire/ il mio cuore è follevato a gran- 
de altezza, e prima era fcaduto; prima mi 
(limava infima, c infelicifiìma fra le donne ; 
adcflb, felice mi teputo, e fortunata, perchè 
ho prole, e perchè quello figlio mi viene con- 
ceduto da Dio, e però il mio cuore è folle- 
vato. 

D. Chi fono quelli nemici, a’ quali poteva 
rifponderc Anna a bocca aperta , dicendo ella: 
dilatatum t(t os menni fuper inimico s meos ? 

M. Parla diFenenna, la quale il facro tetto 
chiama emula, e dice, che continuamente la 
infultava. Si offervi però, che dice, che avea 
ornai la bocca aperta, e capace di potere rifpon- 
dere, e rimproverare la fua avversaria; non fi 
legge però mai. nel facro tetto , che ella abbia 
ciò fatto, ma ficcome avea taciuto ne’biafimi 
della fuddetta Fenenna, cosi tacque fempre, e 
folamcnte in Dio , e con Dio fi rallegrava . 

D. Che cofa è la falute, che Iddio avea 
conceduta ad Anna, dicendo ella; U tata fum 
in f abitari tuoi 

AL E' il rimedio contro gl’ i nfulti de’ (uoi ne- 
mici, cioè la fecondità della prole. 

D, Con chi parla , quando dice : ne/ite mul- 
ti- 
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tiplicarC loqui {ubi imi* gloriantcs ? 

M. Rimprovera Fenenna , la quale fi gloria- 
va d’efler feconda, e infultava lei perche era 
fierile. 

D. Perche dice, che Dio è Dio delle faen- 
ze.* Deus feientiarum Dominus efi? 

M. Volle con quella lèntenza lignificare: Dio 
ha conofciuto il miocuore, e ha veduto , che gli 
addimandava un figlio, perchè mi trovava mol- 
to opprefla; ha conolciuto altresì il cuore di Fe- 
nenna, che mi opprimeva con animo iniquo, 
e però ha benedetto il mio ventre. Egli haco- 
nolciuti i penfieri di ambidue, e hadatoacia- 
fcheduna di noi, quel tanto, che meritava- 
mo. 

D. Chi fono quelli, i quali prima a veano ab- 
bondanza di pane, e pofeia è fiato giuoco for- 
za andar per opera , e procacciarfelo .• repleti 
prius , prò panibus fé locaverunt? 

A4. Anna da principio era famelica , perche 
fierile, e Fenenna era fatolla , perchè abbon- 
dava di figli ; al prelènte però era tutto all’ 
oppofio. Si milantava Fenenna, e diceva, che 
tutte le lòftanze di Elcana fuo marito, per ere- 
dità a’ fuoi figli fi devolvevano , perchè quan- 
tunque fofle ella moglie lècondaria, nondime- 
no, morendo il marito fenza figli della moglie 
primaria , coni’ era Anna , apparteneva detta ere- 
dità a’ figli della lècondaria j dice adunque , che 
avendo ella avuta prole, reftava defraudata Fe- 
y nenna della fua lperanza, e che i figli di lei ,a 

tale 
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tale mendicità dovevano ridurti, che farebbero 
flati coftretci andar per opera ; per procacciarti 
il neceflario ioftentamento. 

D. Come poteva dire Anna di se: donec fie - 
nlii peperit plurimo! , fe avea partorito un figlio 
folo , e quelli era Samuelle/ 

M. Parlava con ifpirito Profetico, e preve- 
deva, che dovea eflere madre feconda di molti 
figli. Tanto infatti avvenne; poiché ti legge 
nel citato primo libro de’ Regi Capo 2. v. 21. 
che partorì polcia cinque altri figli : vifitavit ergo 
Dominai Ann Am , & concepii , & peperit tres fi- 
hos t & duas filias . 

D. Quali fono i Cardini della terra, ne’ qua- 
li Iddio ha polio il mondo, dicendo Anna .'Do- 
mini funt cardine s terra , & pofuit f» per eos orbem ? 

M. L’ Abolente intende per quelli cardini del- 
la terra certi punti, ne’ quali ha fondato Iddio 
il mondo, e fono il punto di oriente, di occi- 
dente, di fettcntrione , edi mezzogiorno, chia- 
mati cardini della terra , perchè ella terra c il 
fondamento del mondo, e fopra quéfti quattro 
punti, le colè tutte fono fondate . Dio adunque 
ha fatto, che la terra fia il fondamento di tut- 
te le cele , perche ella terra è porta nel fuo 
centro, fopra la terra, la sfera dell’acqua ti 
fonda, fopra l’acqua è l’aria, e fopra quella » 
è il fuoco , che fono le quattro sfere elementa- 
ri, una intorno all’altra, e fopra i detti corpi 
elementari, fono i Celefti , che fi dividono uno 
intorno all’altroj infino all’ ultimo < Il cima- 
rteli te 
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hentc del Cantico e baftantemente fpiegatonel* 
la Parafali. 

C A N . T I C O 

Di Mosè. Efodo Cap. i y. pel Giovedì . 

ARGOMENTO. 

Q Uefto Cantico lo compofe Mosè , e lo 
cantò inficine col popolo ifraelitico , quan- 
do dopo che partati erano miracolofa mente 
per mezzo del mar rodo a piedi alciutti * 
videro, che gli Egiziani, in mezzo alle on- 
de, eran lommerfi. Eforta adunque Mosè il 
popolo a cantare , ed efprime la maravi- 
gliofa liberazione di erto popolo, e la rovi- 
na degli Egiziani. Prega, e vaticina la in- 
troduzione di detto popolo nella terra di pro- 
miflione. Edendo però, come attefta l’Apo- 
ftolo, la liberazione degli Ebrei dall’Egitto, 
c il padaggio del mar rorto figura della no- 
llra liberazione dalla poteftà del Demonio per 
mezzo dei Sangue di Crifto , e del Battei!-» 
mo, e la introduzione di quella gente in eli 
fa terra, edendo Simbolo del noftro ingreiTo 
in Paradifo , nel fenló Allegorico diremo , 
che lì contiene in quello cantico , una con- 
gratulazione della Chiefa per edere liberata 
dalla tirannide del Demonio , e una fuppli- 
ca , di edere introdotta la sù nel cielo. 

1 
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i Cantemus Domino , gloriose enim magnifi- 
eatus efi j etjunm , & afcenforem dejecit in m*- 
rt. 

i Cantiamo pure , fratelli , in onore del 
noftro Dio. Concioiìa cofa che con quelle colè, 
che ha operate a favor noftro , ha molto mani- 
feftata la grandezza , e lo Iplendorc della fua 
onnipotenza. Imperocché ha lómracrfi nel ma- 
re i cavalli de’ noftri nemici > inlìemc con tutti 
coloro, che cavalcavano. 

i F ertimelo me * , & Uus me* Dominiti , ti- 
fati hs efi mi hi in falutem . 

z Giuftamente adunque io debbo affermare, 
che il Signore fia lamia fortezza, e che per vir- 
tù di lui , ho fchivata la tirannia de’ nemici • 
miei perfccutori ; perlocchè egli farà mai Tem- 
pre la materia della mia lode , perche c dive- 
nuto mio Salvatore. 

*5 Jfie Deus meus , & glorificalo eutn , Deus 
patris mei , & exaltabo eum . 

3 Quelli è il mio Dio, cui unicamente vo- 
glio lèrvire, e fare ogni mia polla, perchè re- 
tti glorificato; loderò lui, manifefterò agli uo- 
mini la fua gloria , e ver lui ufèrò ogni poffi- 
bile onore, e riverenza. Non è quello, mio Si- 
gnore, un Dio da me eletto , e inventato ; è 
Dio di Abramo , d’ifac , e di Giacobbe miei 
Patriarchi, e però ingrandirò lui con Inni , e 
colla predicazione, quanto lì di (tendono le mie 
forze . 

4 Dominus quafi vir pugnator , omnipotens no~ 

men 
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tnen ejus ; currus Pharaonis , & excrcitum ejus 
projecit in mare . 

4 11 Signore fi è manifcftato a favor mio co- 
me un forte guerriero, di modoché anche i ne- 
mici fperimencarono la forza di quefto Signo- 
re , che per me combatteva , onde dicevano •• 
fugghiamo gl* Ifraeliti , perchè combatte per 
eflì il loro Dio . Se cerchi quale fia il fuo no- 
me/’ ti dirò, che egli vuol effere addimandato 
col nome di onnipotente , ha egli moftrato in 
quefto affare la fua onnipotenza > poiché ha 
fommerfi nel mare Eritreo i cocchj di Faraone » 
con tutto il fuo efercito. 

f Eletti Prìncipe* ejus fubmerfi funt in mari 
rubro y abyjfi operuerunt eos , defeenderunt in pro- 
fundum quafi lapis . 

j I Principi più feelti di Egitto, furono m 
mezzo al mar roffo da lui fommerfi . Gli abiffi 
delle acque, li ricoprirono fenza indugio, e re- 
fiftenza . Subito nel profondo del mare a guifa 
di una pietra precipitarono. 

6 Dextera tua Domine magnificata efi in for- 
titudine , dextera tua pere ufi t inìmicum : & in 
multitudine gloria tua depofuifii adverfartos tuos . 

6 La voftra onnipotenza , o Signore , fi è 
troppo manifeftata in quella maravigliofa ope- 
razione; poiché effa onnipotenza proftrò Farao- 
ne , voftro , e noftro nemico , e con fomma 
gloria , ed eccellenza della robuftezza voftra , 
furono gli avverfari non meno noftri , che vo- 
ftri, atterrati , e abbattuti. 

7 
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7 Mtftfh ir am tuam , qup devoravìt eos ficut 
ftipulam, & in fpiritu furoris tui congregata funt 
aqua. 

7 Mandalte dal cielo la voftra vendetta , la 
quale fubito , e fenza veruna difficoltà, in tut- 
to , e per tutto li confumò a grufa della dop- 
pia ben fecca , che tantollo è divorata dalla 
fiamma, e annientata . Imperocché molìrando 
voi lo fdegno , che contro la loro fuperbia ave- 
vate conceputo > per mezzo di un vento impe- 
tuofo eccitato da effo fdegno a’ danni loro , le 
acque del mare fi divifero in doe parti > for- 
mando come due mura alla delira , c alla fini- 
lira , lafciando la naturale loro condizione di 
effer fluide, per fbmminiftrare al popolo voltro' 
per mezzo di effe il paflaggio ficuramente . 

8 Stetit un da fluens , congregata funt abyjfì in 
medio mari. 

8 L’onda , che per natura fua è fluida , fi 
fermò al cenno d’ un voltro comando , contro 
la fua naturale inclinazione . Si ammaliarono 
le valle profondità delle acqde in mezzo al ma- 
re. 

9 Dixit inimicus : perfequar , & comprehtn- 
dam , dividam fpolia, implebitur anima mea. 

9 11 nemico , in vedendo la divifione delle 
acque , e che palTato era il voltre popolo illefó 
pel mezzo di effe , dille con loverchia temeri- 
tà.* voglio perleguitarli , afialirli , dividere le 
ipoglie , e fi fazierà in quello modo il defide- 
rio noltro, e nel pugirc gl’Ifraclki , e nel di- 
videre 
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vidcre tra nói lo Ipoglio , che da efli ricavere- 
mo. 

i o Evaginabo gladium meum , interficiet cos 
humus me a. 

io Quando mi fòro di bel nuovo di dii im- 
padronirò, non perdonerò loro la vira , sfode- 
rerò la mia fpada , c la mia delira farà drage 
di quelli fònguinoliffima . Voi però , mio Si- 
gnore, facefte ben predo , e facilmente vedere 

J iuanto dolca folle la temerità loro , e la pre- 
unzione . 

i r Flavit fpiritus tuus , & operuit eos mare , 
fubmer/ì funi quafi plumbum in aquis vehementt - 
bus. 

ri Faccde sbuffare un vento cotanto impe- 
tuofo, e tornando le acque di bel nuovo al lo- 
ro luogo, il mare li ricopri, e come un pezzo 
di piombo, rimalèro ben rodo lómmerli in quel- 
le acque orribili tumultuanti. 

1Z Quis fimilts fui in fortibus Domine ? quia 
fimilis tuif magnifica! in f antidate , terribili! , 
atque laudabili ! , faciens mirabilia. 

il Confiderando io la manifedazione , o Si- 
gnore , della vodra fortezza , fono codrctto aef- 
clamare, e dico.- chi è mai limile a voi, oSfc- 
gnoce, tra quelli, che forti fono dimati? chi, 
torno a dire, è limile a voi, gloriole come voi 
ndla Santità, terribile inlieme , c laudabile per 
le colè dupende , che egli faccia ? nelfuno al 
certo può uguagliare la fòntità vodra, e la po- 
tenza , per cui liete terribile agli empi , e a* 
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giufti, laudevole, e benigno. 

1 3 Ex tendifii manum tua/» , & devoravit 
tot terra : dux fuifii in misericordia tua populo , 
qutm redemifii . 

1 3 Diftendefte in certo modo la voftra ma- 
no, e pcrcoteftc i voftri nemici, preparafte la 
voftra potenza per vendicarvi di eflì , c tanto- 
fio il mare li fommcrfe , come fe vivi follerò 
flati dalla terra ingoiati, e afforbici . Di più*, 
per mezzo di una colonna di nube , e di fuo- 
co, e per mezzo di un voftro Angelo, vi mo- 
flrafte condottiere del voftro popolo , che dall’ 
Egitto avevate riscattato. 

1 4 Et portajli eum in fortitudine tua ad habi- 
tat u/um fanttum tuum. • ■ 

14 Da quello , che avete fatto finora al vo- 
flro popolo , portiamo fenza dubbio argomenta- 
re , che non folamente colla voftra fortezza lo 
guiderete, ma come appunto una madre, che 
porta un tenero bambinello fuo diletto nelle fue 
•braccia , lo porterete in certo modo alla terra 
di promiflìone , eletta da voi , perche fi faccia 
in erta il Tempio , per voftra abitazione parti- 
colare . Voi introdurrete con cura follecica il 
voftro popolo in efio luogo , gli fomminiftrerete il 
necelTario anche in abbondanza, terrete lonta- 
ne tutte le cofe , che fi portano opporre a que- 
llo, entreranno elfi in quella terra, per voftra 
cura fpcciale, e provvidenza. 

1 5 jìfeenderunt populi , & irati futtt , doloret 
■obtìnuerunt habitat ores Philifti}m. 

. Temo XIX i O if 
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' i ^ In fentendo le nazioni circonvicine , le 
imprefe , alle quali a favore del voftro popolo 
vi accingeftc , e quando averanno contezza di 
quello, che a prò loro fiete per fare , fi folle- 
veranno , e fi cimenteranno a combattere con- 
tro di effo, c infuriati con fummo fdegno, ten- 
teranno di aflalirci . Lo fpavento farà concepir 
crepacuore agli abitatori de’ paefi de’ Filiftei. 

16 Tunc conturbati funi principes Edom , ro- 
b uft os Moab obtinuit tremar , obriguerunt habita- 
tores Chanaan. 

16 Si turberanno in loro fteflì forprefi , e 
da ira , e da timore i Principi degl’Idumei. 
Saranno aflaliti da fmarrimento i più robufti 
de’ Moabiti . Fuor di modo fi sbigottiranno 
tutti gli abitatori della terra di Canaan , fa- 
ranno deftituti di forze, c non potranno fare 
immaginabile refiftenza. 

1 7 Jrruat fuper eos formido , & pavor in ma- 
gnitudine brachi j tui . 

17 Vi fupplichiamo. Signore, che facciate 
quello appunto verlb di effì , fecondo la fpc- 
ranza, che voi ci delle. Per la grandezza della 
voftra potenza, fate che fieno affali» da bat- 
ticuore, e da fpavento. 

iS Fiant immobiles cjuafi lapis i dante pcrtran- 
feat populus tuus Domine , donec pertranfeat po~ 
pulus tuus ijle , cjuem pojfedifti , 

17 Diventino immobili come le pietre , non 
pollano fare refiftenza di Torta alcuna , infi- 
no che paffi qucfto voftro popolo, o Signore» 

alla 
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alla terra di promifiìonc , infino , che palli, 
torno a dire , quello popolo voftro , che fra 
tutte le nazioni acquiate per voftro pecu- 
lio, con prodigi Angolari , e con portenti. 

15) Introduce t eos , & plantabis in monte ha- 
r edita tis tua, firmiamo babit acuto tuo , qnod ope- 
ratiti es Domine. 

ip Introducete quelli in ella terra, pattan- 
do per mezzo de’ loro nemici , fenza lefione, 
e nocumento . Quando li averete introdotti , 
fate, che abitino (labilmente , e che profon- 
dino le radici in quella terra montuofa , elet- 
ta da voi, come per voftra eredità, per abi- 
tare in etta, difpofta da voi fin da principio, 
per fare il voftro foggiorno in quella , in mez- 
zo al voftro popolo Ifraclitico. 

ao Santi uarium tuum Domine , quod firma- 
> verunt manus tua , Dominai regnabit in p ter - 
Ttum , & ultra . 

zo Signore, io chiamo voftro quel Santua- 
rio , perchè la voftra onnipotenza ha ftabili- 
to, di non lo lafciare, c di non lo abbando- 
nare in potere degl’inimici; pcrlochè mentr* 
confiderò qufftc colè , debbo con tutta giu- 
flizia cfclamare, e dire: il noftro Signore, o 
vogliano, o non vogliano, regnerà infino alla 
fine del mondo , e poi ancora , e non averi 
fine il fuo Regno . Egli colla fua onnipoten- 
za ci introdurrà nella terra prometta , e ap- 
pettata , c quello lo dcduchiamo dalle mol- 
te imprefe, che per noi infino al prefente ha 
egli fatte. Q x ai 
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i x Iflgrctfus efl cnim eques Pharao cum curri - 
bus, & equitibus c)hs in mare , & reduxit fuper 
eos Dominai aquas maris . 

li Entrò il cavallo di Faraone , co’ i coc- 
chi > e co’ i Tuoi cavallieri in mezzo al mar 
roflo , quando era divifo in due parti , alla 
delira, e alla finiltra, e tantofto fece tornare 
il Signore le acque del mare al loro luogo , 
e li coprirono. 

xi Fi/tj autem 1 frati umbttlaverunt per Jìc- 
cnm in medio e]tts . , 

xx Gl' irraditi però camminarono a piedi 
afciutti in mezzo a etto mare j nel qual fac- 
to, due miracoli fi ofiervano , gli Ebrei Tal- 
vati, in mezzo alle acque , dove fogliono gli 
uomini annegarli , e nel medefimo mare , fi 
Salvarono gl’ Ifraeliti , c perirono gli Egizia- 
ni. „ * ; ‘ 

2). Con qual ordine, e modo, fu intonato 
quello Cantico , dopo che videro gli Ebrei 
fommerfo l’efercito inimico’ 

M. L’Abulenfe è di parere, che Mose ab- 
bia prima recitato tutto quello Cantico, ab- 
bia infegnato agli Ebrei come doveano can- 
tarlo , e pofeia , il popolo tutto l’abbia re- 
plicato più volte, e l’abbia cantato con (om- 
ino giubbilo » Oleaftro è di fentimento , che 
Mosè, egli uomini Iiraeliti lo cominciaflero» 
c che le femmine rifpondeflero , c ripetettero 
, il primo verlò di quello Cantico : cantemus 
Donfìno gloriose cnim magaìficatus efi , equum » 

* < " " & a- 
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& afcenforem projecit in mare. In fatti, quello 
era (olito farli ancora in altri Cantici, come fi 
vede nel Salmo i 3 nel quale uno, o due in- 
tonavano, e dicevano; confitemini Domino quo- 
rum bonus , e profeguivano gli altri verfi , c il 
popolo rifpondeva tèmpre quelle parole ; quo- 
rtiatn in aternum mifericordia ejus . Filone Ebreo , 
lib. 3. debita Atoyfis , dice , che Mose diftri- 
buì il popolo in due Cori , uno d’uomini , di 
donne l’altro,' agli uomini , prelèdeva elfo , • 
intonava ; alle donne , faceva quello ufìzio , 
Maria fua forella. 

_ D. Cominciano ilfCantico, e dicono .* Can- 
temus Domino , gloriosi enim magnificatus e/t. 
Come può elfere, che Iddio lì lia ingrandito, e 
magnificato, lè Iddio, c tèmpre grande , emaf- 
limo in fe medefimoì • ■ • • , 

M. Non vuol dire , che Iddio lia divenuto 
più grande , e più glorioló , perchè quella è 
proprietà , che conviene, agli uomini , i quali 
da uno dato baffo padano a uno maggiore , 
ma lignificano quelle parole,)* che Iddio hadi- 
modrata con fomma gloria la fua grandezza , 
manifedandola con portentofe operazioni , lo 
quali li doveano divulgare per tutto il mondo, 
c da quedo ne dovea rifultare gran gloria » 
•do Dio. < 

D. Se Tefercito di Faraone fómmerfo nel mas 
rodo era compodo di molti individui, perchè il 
/acro teda lo nomina col numero del meno f 
dicendo ; equum y & afcenforem dtjccit in ma- 
re ? O 3 
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Ai. Volle con quelli termini la divina Scrit- 
tura, dice il Pereiro , lignificare in modo fpe- 
ciale , che fu fommerfo Faraone Re crudeli^- 
fimo di tutto quell’ efercito, e fuperbiflimo, c 
capitale nemico del popolo Ebreo . Denota an- 
cora , in dicendo : equum , & afeenforem , che 
perì tutta la cavalleria , e i cavalcanti dell’ elcr- 
cito di Faraone. 

D. Dcfidero Papere quanti fodero gl’ indivi- 
dui , che componevano l’clcrcito Egiziano , e 
perirono nel mare Eritreo? 

Ai. Gioièllo Flavio , nel libro fecondo delle 
Antichità Giudaiche , dice , che erano in no- 
vero di cinquanta mila. 

D. Chi e quello padre , di cui parla il po- 
polo , allorché dice : Deus patri s mei , & glori- 
ficalo eutnì 

Ai. E' Abramo, padre del popolo Ebreo, per- 
chè in lui cominciò la elezione del popolo di 
Dio, egli fu il primo , che ricevè la circonci- 
fione , che era il légno diftintivo di elio po- 
polo. 

D. Come fi verifica, che il nome di Dio lia 
onnipotente.* omtiipottns nomen ej usi 

Ai. Vuol dire , che Dio fi chiama onnipo- 
tente , c che quello nome conviene a lui , e a 
nelfun altro , poiché egli lolo , tali , e tanti 
prodigi ha operati . 

D. Se è certo, che tutto Telèrcito di Farao- 
ne rellò fommerfo nel mare* poiché dice il fe- 
do: nec utiHs quidem fuperfuit ex eis t perchè fa 

men- 
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menzione adelfo folamente de’ Principi eletti , 
dicendo: eletti Principe: ej us fubmerfi funt in ma- 
ri rubro ? 

A4. Si fa menzione particolare de’ Principi 
eletti , perchè la morte loro fu più fonfibile all’ 
Egitto, comecché erano capi del popolo, e fu* 
periori a tutti gli altri. 

D. Se Dio non è capace di Ira, nè d’ alcuna 
paflione , come aflerilce il facro tcfto : tnifilH 
ir am tuam , qua devoravit eos ì 

A4. Ira fi prende , non per moto di paflione, 
del che certamente Iddio non è capace , ma 
bensì , per la pena , che per ordinario fogliono 
dare gli uomini con animo adirato, per vendi- 
carli di quel torto ricevuto , e di qualche af- 
fronto. Effondo l’Ira, fecondo il parere di Arr- 
ftotilcv, lib. r. de Anima , appetito della ven- 
detta. Avendo dunque puniti gli Egiziani , c 
affogati nel mare, fi dice: mìfitH ir am tuam. 

D. Se ancora non avea Iddio introdotto il 
popolo Ebreo nella terra di promiflìone, inche 
modo parla Mose come di cofa fatta, dicendo: 
& portalii eum in fortitudine tua ad habitaculum 
fanttum tuumì 

A4. E' folito della frale della lingua Ebrea, 
e della facra Scrittura, forvirfi del tempo paf- 
fato, in vece dell’ avvenire, quello facevano i 
Profeti , perchè avevano certezza infallibile , 
che Dio folle per fare quello , eh’ efli diceva- 
no. 

D. Dio è immenfo, c infinito, non ptrò ef- ■ 

O 4 fere 
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fere circonfcritto da alcun luogo ; come dun- 
que chiama la Giudea, e il Tempio, abitazio- 
ne , e cafa di Dio .• portafii eum in fortitudine 
tua ad habitacalum SanUam tuutn ? 

M. Si dice tal volta nella Scrittura, che Id- 
dio abiti in qualche luogo fpeciale , perche in 
effo luogo moftra Iddio qualche particolare 
effetto . Dice il facro tefto , che Dio abita in 
Cielo, perchè ivi lì fa vedere fvelato dagli An- 
geli , e da’ Beati ; il Tempio lì chiama cafa di 
Dio, perchè in effo comunica il Signore lafua 
grazia . 

D. Di quali popoli parla Mosè quando dice .* 
afcepderutit popali , & irati fanti 

M. Quando gli Ebrei pacarono il mar rof* 
lb, entrarono nella lòlitudine dell’ Arabia, ver- 
fo il monte Sinai ; abitavano intorno a quello 
deferto molte nazioni , cioè, gli Amalcciti, Fi- 
liltei, Cananei, Idumei, Amorrei , Amoniti, 
e Moabiti , di quelli popoli parla io quello luo- 
go il facro tello. 

D. Che differenza paffa tra formido , e pa - 
vor , dicendo .• irruat faper eos formido , & pa - 
vorì 

M Formido è timore nell’anima , pavor è 
fpavento eternamente nel corpo , ftupido , e im- 
mobile rimanendo. 

D. Se l’eternità non lì limita da alcun tem- 
po, perchè abbraccia ogni tempo , come dice.* 
Dominus regnabit in aternum , & ultra ? 

M. San Tomraalò, prima parte, quell, io: 
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art. 2. ad fecundum , rifponde a quefto dub- 
bio, e dice: che la parola aternum lignifica in 
quello luogo , fecolo , e non eternità ; però di- 
ce : in aternum , & ultra , perchè il Regno di 
Dio dura oltre ogni fecolo, cioè (òpra ogni du- 
ratone di tempo. Ugon Cardinale lpicgaque- 
fte parole, c dice, che il fenfo loro e: Dio re- 
gnerà tutto lo fpazio, che dura quello mondo, 
c l’ altro , cioè per Tempre . Lirano è di pare- 
re, che dice;: in aternum , & ultra , perché la 
parola: in fternum, fi dice in Ebreo le- 

holàm , il qual termine non lignifica eternità^ 
ma qualche durazione di tempo , foggiunge 
però, & ultra , per dimoltrarc , che il Regno 
di Dio non è riilrccto a tempo , ma c eterno, 
c non ha fine . t 
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CANTICO 
Di Habaeùc Cap. $. pel Venerdì . 

T ITOLO. 

Orxtìo Habtcuc prò igmrxntijt. 

ARGOMENTO. 

Q Uefto Cantico li rende ofeuro , perchè fe- 
condo la frale della lingua Ebrea, lì fer- 
ve del tempo avvenire, per lo pattato , onde 
dal verlo 4. ialino al 24. tutti i futuri , lì 
dcono interpretare per pattati . Si ferve il 
Profeta di quello modo di parlare , perchè 
in deferivendo le cofe pattate , vaticina an- 
cora quello , ch’era per avvenire ; fotto la 
figura della liberazione degli Ebrei dalla fchia- 
vitù di Babilonia , profetizza la perfetta li- 
berazione del genere umano dalla tirannide 
del Demonio • Prega adunque il Profeta Id- 
dio in quello Cantico , che dopo , che egli 
averi punito il fuo popolo colla fchiavitùfud- 
detta , ufi con etto mifericordia , conforme 
avea prometto . Per animare il popolo a con- 
cepire buona fperanza di quella mifericor- 
dia , racconta i miracoli fatti da Dio agli 
Ebrei, nel raar rotto, nel monte Sinai, nel- 
la terra prometta , e ne’ tempi di Mosè , di 

Gio- 
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Giofuè , c de’ Giudici . Predice, che dopo, 
che la Giudea farà defolata , perche ande- 
ranno fchiavi i Tuoi abitatori in Babilonia, 
torneranno di bel nuovo gl’ lfraeliti a po- 
polarla. Nel fenlb Allegorico, prega il Pro- 
feta per la Redenzione del genere umano, 
che da Crifto , con molti portenti dovea 
farli. 

i Domine , audivi auditìonem tttam , & ti - 

mui . 

t Mio Signore, e Dio mio, ho udito con 
gli orecchi della mia mente quel tanto , che 
voi yoleftc , eh’ io fendili , e per mezzo dello 
Spirito voftro mi rivelafte . Inteli in quale 
fchiavitù crudele , e lunga lia per andare il 
voftro popolo , e quali pene abbiate poi pre- 
parate a’ nemici perlécutori di elfo popolo . 
Sentendo io quelle cofc , mi fono per lo fo- 
verchio timore atterrito , confiderando la fe- 
verità, e l’equità della voftra giuftizia , cosi 
verfo i voftri eletti , come a’ danni degli em- 
pi, e fcellerati. 

z Domine , opus tuum , in medio annorum vi- 
vifica illud . 

z Ma fapendo io, che contro il voftro de- 
creto , nelfuna cofa polliamo fare perchè non 
li adempifea , e che dobbiamo elfer condotti 
fchiavi in Babilonia, perche così meritano le 
noftre colpe, colle quali abbiamo irritata la 
voftra divina giuftizia , prego almeno , che 
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prima , che peri Ica affatto il voftro popolo * 
in mezzo agli anni della deflazione» voglia- 
te rifufcitare in certo modo , e adempire la 
voftra folita opera , e a me da voi già rive- 
lata. 

3 In medie annorum notum facies , cum ira» 
tus fueris , misericordia recordaberis . 

3 In mezzo al tempo, torno a dire, della 
noftra deflazione , e lchiavitù, notificate a noi 
col totale adempimento 1’ opera voftra , che 
avete già decretata , e quando avercte prefa 
vendetta de’noftri peccati , come ricchiede la 
voftra giuftizia, prima , che andiamo tutti noi 
in rovina, fate conofcere, che non vi fiete di- 
menticato di effere mifericordiof verfo di noi, 
e benigno. L’opera, che co’ voftri flètè pra- 
ticare c quella, che dopo la vendetta prefa » 
confiate , e quello avete deliberato fare cort 
nei , fecondo la rivelazione , che mi face- 
fte. 

4 Deus ab uìuftro venìet , & Santi us de 
monte Pharan . 

4 II modo , .che tiene Iddio nel trattare , 
e nell’ operare a favore de’ fuoi, lo manifefta- 
no gli antichi miracoli della fua onnipoten- 
za. Imperocché venne una fiata il Signore a’ 
noftri Padri colà nel monte Sinai, dal monte 
Seir, chiamato ancora Theman, cioè Auftra- 
le, perchè è lunato nella parte Auftrale del- 
la Giudea, e quel Signore , che folo e uni- ^ 
co fi può chiamar fanto , venne dal monte 

Pha- 
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Pharan, c fi degnò parlare familiarmente co* 
noftri Padri, dar loro la Legge fcritta, e di- 
venire guida di eflì , e condottiere. 

y Operuit calos glori* ejus , & Itutdis ejus 
pierà cfl terra. 

y Quello Dio, di cui favello, è cosi gran- 
de, che la fua gloria, c la magnificenza cuo- 
pre, e riempie tutti i cieli. £ non folamcnte 
inCielo è fparfa la fua gloria , ma in tutta 
la terra , ci fomminiftra copiofa materia di 
lode; poiché nè le cofe celefti , nc le terrene 
poftono baftancemente (piegare la detta ro- 
de. 

6 Splendor ejus ut lux erit , cornu* in ma» 
vìbus t)us . 

6 Quando cominciò a manifeftarfi a’ noftri 
nel monte Sinai , rifplendè la chiarezza del 
Signore a guifa della luce del Sole , perchè 
apparve nel fuoco con molta maeftà , e avea 
nelle mani Cerri raggi di fplendori , a guifa 
di Corna, che da lui ufeivano. Ricevè Mosè 
quefli raggi di fplendore in favellando con 
Dio , e allora cominciarono a fpiccare gli 
fplendori della bontà , c della potenza di ef- 
fo, per mezzo de* molti miracoli operati da 
c(fa fua onnipotenza. 

7 Ibi abfcondita eft fortitudo ejus , ante facietn 

ejus ibi mors. . ? 

7 In quel tempo , e in quel luogo fperi- 
mentarono i noftri padri nella colonna di nu- 
be , e in quella di fuoco nafeofa la fortezza 

di 
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di Pio, che operò tali, e tanti prodigi a fa- 
vor loro. Andando egli con etti pel Deferto, 
quando s’ incamminavano alla terra di Pro- 
miflionc, andava la morte innanzi aluiagui- 
fa di guarda corpo , perchè ficcome uccife 
nell’Egitto tutti i primogeniti , così ancora, 
per la ftrada , e nella terra prometta , fece 
fcempio di tutti i nemici del luo popolo. 

8 Et egredietur Diabolns ante pedes ejns ; fie- 
tit , & menfas e/l terra. 

S Andava innanzi a lui un Angelo cattivo , e 
faceva ftrage de* Tuoi nemici. Dopoché accom- 
pagnò nel deferto il fuo popolo in un lungo 
pellegrinaggio, fi fermò inficine con etti nella 
terra di promiflione , e in parte per mezzo di 
Mosè, e nel rimanente per mezzo di Giofuè, 
mifurò la terra colla funicella per diftribuirla 
ugualmente, e la divife fra le Tribù del po- 
polo Ifraelitico. 

9 uijpexit , & di/felvit gentcs , & contriti funt 
tnontes J acuii . 

9 Vide lp molte fcclleratezze di quelle nazio- 
ni, che popolavano quella terra, e in pena di 
tante colpe, abbattè di tal lorta la loro alte- 
rigia, che non poterono fare agl’ Ifraeliti im- 
maginabile refiftenza . Dall’ onnipotente Iddio 
furono mandati in perdizione e Regi, c popo- 
li fortittìmi, e antichifiìmi i quali avcano abi- 
tato per lungo tempo in quella terra, ed era- 
no a guifa di monti eterni , perchè da lungo 
tempo fopraftavano a’ popoli, ficcome i mon- 
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ti lòno più eminenti della pianura . » 

ia Incurvati funt coliti mundi » ab itimeribus 
aternitatis ejus . 

10 I Giganti) e i Regi > i quali per cauli 
della loro fortezza) e fuperbia) erano io que- 
llo mondo a foggia di certi colli ) furono umi- 
liati da Dio» e atterriti) perchè egli, che è lo- 
lo eterno , e fupera di gran lunga nella fua 
eternità l’antichità di quei popoli , li compiac- 
que venire, ed clTer guida del fuo popolo per 
falvarlo e per difenderlo dagl’ infoiti de’ Tuoi 
nemici. 

1 1 Pro iniquìtatc vidi tentoria JEt biopia , turba- 
buntur pellet terra Madia ». 

ii Vidi , e inceli dalle Scritture , cioè dal 
libro de’ Giudici al Capo }. v. S. che permet- 
telle in pena de’ peccati degl’ Ifraeliti , che an» 
dattero Ichiavi ne’ Padiglioni del Re Chufan, 
che nella noftra Ebrea favella s’interpreta Ecio*> 
pia ; lo ancora , come Uà regiftrato in etto li- 
bro, e in etto Capo, al verfo io. che punifte 
la iniqua opprettione di quel Principe fcellerato, 
atterralle i Tuoi padiglioni , c liberafte dalla 
loro tirannide il popolo voftro Ifraelitico . Vi- 
di fimilmente turbati , e diflìpati i Madiani- 
ti, i quali abitavano ne* Tabernacoli , e lòtto 
a certe cortine fatte di pelli di animali, quan- 
do per mezzo di Gedeone , come fi legge nel 
fuddetto libro de’ Giudici , al Capo fettimo , 
Iparpagliafte l'cfercito de’ Madianiti , e mette- 
re in libertà il popolo Ebreo , da elfi anga- 
riato. ia 
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iz Numquìà in flumìnibus irattu ts Domine* 
aut in fluminìbus furor tutu ì ve l in mari indi- 
gnalo tua ? 

lì Non è egli il vero, o Signore, che una 
volta , voi per la fa Iute del voftro popolo vi 
moftrafte sdegnato in certo modo anche coi 
fiumi , e adirato ancora col mare , quando 
fèmbrava, che fgridafte il fiume Giordano, e 
prima di quello, anche il mar rodo , perchè 
non permettevano il padaggio libero a eflo po- 
polo in mezzo alle loro onde/ 

1 3 Qui afeendes fupcr equos tuos , & quadri 
ga tua fa/v at io . 

1 5 Voi allora, volendo combattere a favor 
loro, falifte, per noftro modo d’intendere, fo- 
pra i voftri cavalli , e dando voi nelle voftre 
carrozze apportavate loro la falute; poiché tra- 
portato fopra le nubi , per mezzo di Angeli 
fortidimi , e velocitimi abbattette i nemici di 
etto popolo, e nel mar rodo , e di quà, e di 
là dal fiume Giordano . 

, 14 Sufcitans fufeitabis arcumtuum , jur amen- 

ta tribubus , qua locutus es . 

,14 Manifeftafte la voftra onnipotenza allora 
quando facette févera vendetta de’ loro nemici, 
fioccando faette a’ danni loro dal voftro arco , 
e rifvegliafte in certo modo la detta voftra po- 
tenza, che fèmbrava a’ noftri occhi addormen- 
tata. Adempifte allora le parole , e i giura- 
menti fatti alle Tribù del popolo Ifraelitico . 

2 j Fluvios feindes terra : viderunt te , 

do- 
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dolucthnt montes t gurgts aquarum tran/tjt. 

1 f Tagliafte i fiumi della terra , acciocché 
i voftri paffaffero pel mezzo di elfi : fperimen- 
tavano pertanto la voftra onnipotenza i Prin- 
cipi , e i potenti di quefto mondo , e furono 
da dolore, e da timore forprefi, e affali». Le 
fiumane come fe fe ntiffcro la voftra prcfenza , 
e per quella trcmafTero, fi allontanarono , ri- 
tirandoli indietro, e dividendo le loro acque. 

1 6 Dedtt aby/fus vocem fuam % altitudo martns 
fuas ìevAvit. 

1 6 In quella fuga delle acque, la profondi- 
tà delle onde mandò fuori uno ftrepito orribilif- 
fimo , perche 1’ altezza della divina potenza 
avea quali alzate le mani per comandare acl- 
fe acque, e per ferirle. 

1 7 Sol & Luna fleterunt in habìtaculo fuo , 
in luce fagìttarum tunrum , ibunt in fplendoreful - 
gurnntis hafif tu*. 

17 Quando Giofuè combatteva co’ Principi 
Cananei, il Sole, e la Luna immobili fi fer- 
marono nella loro manfione cclefte, e mentre i 
voftri fulmini , c le voftre faette proftravano i 
voftri nemici , e avverfarj di effo popolo , gli 
Ebrei , colla luce di effi fulmini, ecollofplen- 
dore, e fulgidezza, che mandava fuori la vo- 
ftra lancia , andavano illefi a perléguitate i lo- 
ro nemici , e fieriflimi combattenti , di modo 
che con voftra maravigliofa difpofizione , ler- 
vivano efli Pianeti per comodo, e giovamento 
del voftro popolo, c per nocumento de’ loro 
Tom XIX . P cru ~ 
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crudeliffimi avverfari. 

1 3 In fremìtu conculcati s ttrram , & in furor*' 
obfiuptfacies gentes , 

• 18 Colla voftra vendetta, come con un fre- 
mito del voftro sdegno conculcavate la terra , 
e in dimoftrando la voftra ira , ftupide rende- 
vate quelle nazioni , acciocché non potettero 
far reliftenza a etto popolo, 

15 Eg re Jf us es *” falutem populi tuì , in falu- 
tem cum Chrifio tuo , 

Ufciftc anticamente a falvare il voftra 
popoloj a falvare torno a dire ulcifte con Mo- 
se, il quale ungefte col voftro Spiritoffanto i 
acciocché folle condottiere , e Profeta del vo- 
ftro popolo, 

20 Percujfi/H caput de domo impiì : denuda/li 
fundamentum e)us ufjue ad collum. 

20 Uccidefte il capo della cafa , e del Re- 
gno degli empi , mentre, facefte morire lo fee- 
lerato Faraone , affinchè non più; loprantendef- 
le al popolo Egiziano.* ignudafte il fondamen- 
to della Aia cafa da cima inlino a fondo, quan- 
do rovinarti quel popolo empio , infiem£ col. 
fuo Sovrano, 

2 1 Maledixitli feptris ejus , capiti bellatorum 
t)us , venìentibus ut turbo ad difpcrgendum fne . 

21 Maledicefte lofeettro di quello, toglien- 
do via quell’ impera , che tirannico lì. dimo- 
fìrava a’ danni del voftro popolo., Maladicefte 
il capitano della milizia di elfo , e tutti colo- 
ro, i quali con lui venuti erano a foggia di 

- tur- 
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turbine con crudele tumulto per rovinarci . 

21 Ex ul tatto corum ficnt ejusqui devoratpan - 
peretn in ab f con dito . 

12 Si gloriava quello iniquo contro di noi, 
come appunto uno che lacera , e divora un 
povero di nafeofo, fenza che vi lìa chi Io ve- 
da, c l’impedilca. Conciofoffe cofache , vede- 
vano elfi che noi eravamo più deboli , e di mi- 
nori forze, e come le folfimo da voi abbando- 
nati, e che non vedette le nottre anguftie , fi 
lulingavano di poterci divorare egualmente . 

2 3 Viam fecifii in mari etjuis tuis , in luto 
acjHarum multarum . ' 

2 $ Voi però , volendo làlvare il voftro po- 
polo , dividette il mar rotto , e co i cavalli » 
che per combattere vi traportavano » faccftc 
la ttrada in mezzo al mare» e nella rnemmjt 
di molte acque, 

24 Audivi t & conturbar us efi venter me ut % 
a voce contremuerunt labi a me a, 

24 Sperte fiate ho fentito , che voi avete 
fatte quelle opere portentolé c a’ danni degl’ 
inimici, e a favore del voftro popolo , e ho 
intelò per mezzo della voftra rivelazione che 
farete di bel nuovo altrettanto, con unaftra- 
ge indicibile de* noftri nemici» e prevedendo- 
la io» fi fono per lo lòverchio terrore turbate 
le mie vifcerc, e al fuono della voce voftra 
che udì con gli orecchi della mia mente , 
tremarono anche le mie labbra , divenute im-* 
potenti ad articolare una fol fillaba. % 

. j P 2 
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ìj Ingrediatur putrcdo in ojfibus tneis , &[ub~ 
terme fcatent. 

2.j Stimo poco, che aderto per breve fpazio 
di tempo inorridito gravemente dall’ orrore de* 
inali venturi , fia commorto , in modo che la 
putredine entri nelle mie offa , c bulichi, efeop- 
pj fotto di me, dimodoché 1’ orrore pafea tut- 
te le mie interiora , c venga fuori anche all’ 
efterno, 

2 6 Ut requiefeam in die tribuUtionis , ut afcctt- 
4 étm Ad populum accinflum nofirum . 

16 Purché mi fi conceda, che ripofi nel tem- 
po della tribolazione, che è peraflalire gli em- 
pi, che ci opprimono, e porta fiali re allora , e 
andare alla volta del noftro popolo forte, ebat- 
taglierefico, c ottenere di bel nuovo con lui la 
terra di promirtìone, 

Z 7 Ficus enim non florebit , & non trit ger- 
men in vìntis. 

17 Sarà tale la fterilità della terra de noltri 
nemici, che il fico non fiorirà, c le vigne non 
averanno germogliamento. 

18 Mende tur opus olive . , & nrvanon afferent 

cibum . 

z8 Saranno defraudati della fiperanza , che 
hanno del frutto degli ulivi , della raccolta di 
molto olio, e i campi non produranno il necef- 
fario foftentamento. 

i? Abfcindetur de ovili pecus , & non entar - 
tue n tum in prefepibus . 

Saranno tolte le greggie delle Pecore 
: dall 
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dall’ Ovile, c non a veranno armenti ne’ loro prefepi < 

j o Ego (luterò iti Domino gaudebo , & ex ulta- 
bo in Deo Jefu meo . 

$o Io poi quando vedrò in lomma defla- 
zione i miei nemici, e inmiféric, mi rallegre- 
rò nel Signore, perchè abbia prefa di etti giu- 
Ila vendetta , e abbia liberati noi dalla loro 
tirannide , e ci abbia podi in libertà \ eluder- 
rò ancora in Dio mio Salvatore. 

3 i Deus Dominus fortitudo mea , & ponet pe* 
des meos cjuafi cervorum. 

Perchè il mio Signore, è la mia forza, eia 
robudezza. Egli mi farà ritornare con tale ve- 
locità , che i miei piedi, comefe fodero di Cer- 
vi faranno agili . 

3 1 Et Jupcr excelfa me a deduca me vìttor iti 
pfulmis canentem . 

jx Mi condurrà di bel nuovo ne’ nodripaefi 
alti , e montuod , e canterò per quedo con Tal- 
ini Iodi a Dio, vincitore, e trionfante, e con- 
tinui ringraziamenti, da’ quali mi fonoadenu- 
to nel tempo , che fchiavo io era infelice in 
Babilonia. ... 

D. Che cofa lignificano fe parole dei titolo 
d i quedo Cantico .• orario Habacuc prò ìgnorantiist 

M. Per nome d’ignoranze intende il Profeta, 
i peccati eommedi dal popolo , e fa iftanza a 
Dio, che non ritardi per quelli la liberazione 
dalla fchiavitù di Babilonia , e molto più la 
Incarnazione del Divin Verbo, e la Redenzio- 
ne dell’ u man genere# ...... 
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D. Che cofa avea udita il Profeta , che lo fa- 
ceva temere affai dicendo egli .• Domine audivi 
audìtionem tuam , & timuì. 

M. La ftrage , che i Caldei doveano fare degl* 
Ifraeliti, e quella che di eflì Caldei , doveano 
fare i Medi, e iPerfiani. Dice audìtionem , per 
la figura chiamata da’ Rettorici Metonymia , 
pone 1’ atto per 1* oggetto , e vale a dire , ho 
l'entità la cofa, che col voftro oracolo mi ri- 
velafte . 

D. Che cofa lignifica quel che aggiungono 
in quello verfo i Settanta , cioè ; confidetavi 
opera tu a & expavi ? 

M- Sant* Agoftino , lib. 18. de civit. Dei , 
Cap. 51. interpreta quelle parole nel fenfo Al- 
legorico, ma per l’opera della Incarnazione del 
Verbo, la quale per la novità , e per 1’ abbaia 
lamento di una maeftà cosi grande, induce un 
certo timore, orrore, e riverenza. 

D. Qual opera defidera , che la vivifichi il 
Signore in mezzo agli anni: Domine opus tuum 
in medio annorum vivifica illud. 

M. Nel fenfo litterale intende l’opera della 
Redenzione degli Ebrei dalla fchiavitu di Ba- 
bilonia, e nel Millico > la liberazione del ge- 
nere umano dalla tirannide del Demonio. 

D. Come fi verifica , che la liberazione di 
Babilonia fia vivificata , o eccitata nel mezzo 
degli anni; poiché dice.* in medio annorum vi- 
vifica illudi 

Ai. Vatablo, feguitato da altri molti è di 



Pel Venerdì'. a$i 
barcre , che la parola : in medio , lignifichi ii 
bollore de’ travagli » e delle milérie , quando 
prevedeva il Profeta per divina rivelazione, che 
la Caldea» andar doveaa fuoco» e fiamma, ed 
edere rovinata da’ fondamenti . Di fimigliànte 
frafe lì ferve David nel Salmo 12. allorché di- 
ce : Ji Ambulavero in medio umbra mortìs , c nel 
Salmo $7. fi ambuUvero in medio tribulationis 
vivificabis me. Prega adunque con quelle paro- 
le il Profeta, e dice , che Iddio fi compiaccia 
di liberare il fuo popolo eletto dal mezzo delle 
miferie, che pativa dalla tirannide de’ Caldei» 
c che non permettelTe, che gl’ Ifraeliti perif- 
fero in mezzo alle angudie, che loro cagiona- 
vano i Caldei , e molto meno acconfentide , che 
reftadcro gli Ebrei cftinti , quando elfi Caldei 
doveano edere devaftati j e mandati afìldifpada 
da’ Medi, e da’ Perfiani. Si può dire ancora , 
che la parola; in medio , lignifica propriamente 
il mezzo della fchiavitù* che patirono gli Ebrei 
in Babilonia, nel qual tempo Iddio cominciò 
a dar legni, e preludj che in breve doveano cf- 
iere liberati . Per la intelligenza di quella cofa 
conviene fapere quello» che Ha fcritto nel quar- 
to libro de’ Regi al Capo 1 V. 27. ed è > che 
nell’anno trentafettefimo della trafmigrazione 
di Joachim Re di Giuda, e Vilmerodach Re 
di Babilonia lo efaltò , e pofe il Trono di lui 
l'opra i Troni di tatti i Principi di Babilonia , 
.t fu un certo principio di quella felicità, e li- 
berazione degli Ebrei , che fegui nell’ anno lct- 
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tantefimo di effa cattività; c perchè 37. feno lai 
metà in circa di 70. ed cflendo quella efalta- 
zione di Joachim Principe fchiavo feguita nell’ 
anno 37. però dice. In medio annornm vivifica 
U!ud\ cominciò Iddio la detta liberazione nel 
37. c polcia la perfezionò nel iettantefimo, c 
ultimo anno . 

Z>. Abbiamo detto, che nel fenfo Allegorico 
lignificano quelle parole, 1 ’ Incarnazione del 
verbo, e la redenzione del genere umano -, come 
fi verifica, che feguiffe quella grand’opera nel 
mezzo degli anni ? 

M. Si verifica, che Crifto venne.* in medio 
Annornm , perchè venne , quando il genere uma- 
no oppredo era da più gravi necelfità. Permilè 
Iddio, che il peccato, e la concupilcenza crc- 
feetfero in lòmmo grado, e che efercitalìero la 
loro elécrabil pofianza per lo fpazio di quattro 
mila anni, e allora, come ottimo medico, ven- 
ne ad apportare il rimedio, quando la legge di 
natura , e la Mofaica aveano mollrata tutta la 
loro forza , e non avean potuto dare adequato 
rimedio a tanto male , e però tutti defiderava'» 
no il Meflìa, e iftantemente lo addimandavano. 
Si dice ancora.* in medio annornm, perchè Cri- 
flo patì nella metà dell’ultima fettimana vati- 
cinata da Danielle al Capo <>.v. 27. Inoltre Cri- 
ilo morì per noftra falute, nell’anno 34. deir ' 
età fua , che fuol edere la metà di quegli , che ordi-* 
nanamente vivono gli Uomini , che fono Settan- 
ta , come didc David nel Salmo 7$. dies annornm 

no* 
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fìofborHtn in ipfis fcptuaginta anni . Inoltre , han- 
no gli Ebrei una tradizione antica , che il mon- 
do debba durare fei mila anni, e dicono, che 
due mila, durò la legge della natura fino a 
Mosè, due mila, la legge fcritta , c due mila 
quella del Media . Crifto adunque nacque nel 
tempo della legge (critta, la quale era il mezzo 
fra quella della natura , e quella della grazia » 
in fatti. San Vincenzo Fercrio nella Pillola» 
ad BenediElkm è di parere, che Crifto prelé car- 
ne umana nella metà appunto della durazione 
del mondo, e che tanti anni debbano pattare 
dopo la Incarnazione , quanti ne fono trafcorli 
dalla creazione di etto mondo, inlino che s’in- 
car natte. 

D. Defidero fapere donde proceda la diverfi- 
tà della verdone de’ Settanta alla lezione del fe- 
llo Ebreo, e della Vulgata*, poiché quello leg- 
ge: in medio annorum , e quali dicono, in medi * 
duorutn anìmalium* 

M. Ciò procede dalla limilitudine delle paro» 
le, che poflono avere l’uno, e l’altro lignifica- 
to; imperocché , legge, il tefto Ebreo .* *WI 
DMKf 3"lp33 bcKèrebfcianim chaìèhu, cioè*'/» 
medio annorum vivifica illnd , e i Settanta hanno 
letto nel codice loro coti, npn ow anpa 
beKèreb foenàim chajòt -, cioè.* in medio duorum 
animalinm . Aggiungono ancora altre parole, le 
quali non fono nel tefto Ebreo, ma bensì nc* 
codici Vaticani, nella Bibbia de’Complutenfi » 
nella verdone di San Girolamo, di Teodoreto,e 

- di 
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di molti altri. Quelli due animati, nel fcnlo* 
litterale, fono Dario, e Ciro, i quali devalla- 
rono i Caldei, e diedero licenza agrifraeliti , 
che ufeiflero liberi , e che andafiero a riedifica- 
re il Tempio di Gerolòlimaj allude all’ oraco- 
lo, I l’aia al Capo zi. v. 7. il quale, parlando 
di quelli medefirai Dario, eCiro,dice: &vìdie 
curfum duorum ecfuìtum , afeenforem afìnì & afeen- 
forem cameli. Ciro, che dominava a’ Perfiani 
come giumenti, e Dario, che foprantendeva a’ 
Medi, che fono come Camelli. Nel lènfo Al- 
legorico , quelli due animali fono, fecondo al- 
cuni, i due popoli Ebrei, e Gentili, da’quali 
c llato Crifto riconolciuto , e adorato. Altri di- 
cono , che fono i due Tellamenti, vecchio, e 
nuovo, per mezzo de’quali. Iddio èconofciuto. 
La vera lentenza è , che parli del Bove , c dell’ 
Afino, che erano nel Prefepio quando nacque il 
Signore nella fpelonca di Betelemme,* in mezzo 
a quelli due animali fu conofciutoCrifto quan- 
do venne al mondo, vellito di noflra fpoglia 
mortale. Cita in fatti la Chiefa quello tetto nell’ 
Sfizio della Circoncifione del Signore , c N dicc.‘ 
JD ornine , a udivi aud.it um tuum , & tìntiti , confi* 
deravi òpera tua , & expavi , in medio duorum d- 
nìmalium , jacebat in préfepio , & fulgtbat in calo. 

D. Come fi verifica il detto del Profeta : Deut 
ab Aufiro veniet , & fanttus de monte Pharan . 

M. Il tello Ebreo legge: Deus p’fiD mite- 
rtiàn veniet . Teman, come fi legge nel Genefi, 
al Capo 3<J. V. 14. era figlio di Elifaz> e nipo- 
te 
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te di Efau, egli diede il nome alla provincia 
deH'Idumea ,la quale fi chiama Teman, perchè 
dunque; Theman, o l’Idumea , era alla parte 
Aullrale nella Giudea, c il Libano alla parte di 
Aquilone, però Theman lignifica in quello luo- 
go, la parte Auftrale. Allude con quelle paro- 
le il Profeta , al verfo del Deuteronomio Capo 33. 
v. 1. che dice: Dominiti de Sina venit , Gr de 
Se ir ortus t(i nobis , apparuit de monte Pharan , 
Cr cum eo fanBorum milita . Volle adunque dire 
il Profeta.* quel Dio, che quando i nollri Pa- 
dri ufeirono dall’Egitto, e pellegrinarono pel 
Deferto dell’ Arabia, fi fece vedete in una mibe 
(puntando a poco , a poco, per noflro modo d’ 
intendere, da’ monti Seir, e Faran, moftrandó 
la fua maeftà con una colonna di nube, e di 
fuoco, e con portenti innumerabili ciindufieal 
Sinai dove ti diede con tanti prodigi la Tanta 
legge, e ci conduflc per mezzo di tanti perico- 
li alla terra di promilfione, egli ci porgerà la 
fua aflìftenza, ora, che fchiavi fiamo in Babi- 
lonia. Imperocché, dalla Perfia, e dalla Media 
che fono Auftrali alla Caldea, condurrà Ciro, 
e Dario, i quali devafteranno Babilonia, libe- 
reranno noi, e falvi anderemo col favore di Dio 
alla noftra patria. In mezzo a tanti pericoli de- 
gl’inimici. Quel medefimo Dio, che apparve 
a’noftri Padri ne’ monti Seir, e Pharan, fi farà 
vedere da noi, ci parlerà faccia a faccia, quan- 
do di noftra carne mortale farà veftito. • 

D. Che cofa ha voluto dire Abacuc con quel- 
le parole.* cornnn~irr manibtts elusi le 
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M. Nel fenfo litteralc , le corna fono gli fpleiv- 
dori, che compartì Iddio a Mose, quando dava 
la legge nel Sinai , perchè conofccrtero gli Ebrei 
quanto forte erto Dio terribile, e potente, e non 
trasgrediflero la legge, che loro dava. Nel fenfo 
Miftico, quelle corna fono la Croce di Crifto, 
in cui mollrò la fua forza , e con cui debellò i 
Deraonj nemici del genere umano. 

D. Qual Demonio fiede a’ fuoi piedi ; poiché 
dice : egredietur Diabolus ante pedes ejus ì 

M . Il tefto Ebreo dice pU^p Rcfceph , cioè , 
cofa che volando abbrucia, e confuma, come, 
un fulmine, fcintille di fuoco, faette infocate» 
e cofe limili *, con quella Metafora lignifica il 
Demonio, di cui dille Crifto , in San Luca al 
Capo x o. v. i X. videbam Sat anatri fìcutfulgur de 
Cflo cadentem : egli devafta il tutto, ecaulaogni 
rovina. 

D. Quali fono i viaggi della eternità di Dio, 
de’ quali dice: incurvati funt colla mundi , ab iti- 
iter ibus aternitatis ejus ? 

M. Vatablo è di fentimento, che quelli viag- 
gi della eternità di Dio fieno i moti de’ globi 
celclli , i quali fono collanti , e in certo modo 
eterni. Volle adunque dire, che Iddio non fo« 
lamente governa i colli del fecolo, cioè i Prin- 
cipi di quello mondo, ma eziandio oltre alle 
cofe inferiori, anche il mondo fuperiore, e i 
globi celelli co’ loro moti . Altri vogliono , che 
il fonfo di quelle parole fia, che Iddio incurva 
1 colli del mondo , e sbalza quelli dal loro T ro- 
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no, perchè egli foprafta al mondo, è modera , 
e governa i viaggi di effo, cioè l’ordine, il moto» 
e le vicende, che fono in quello, c difpenfa i 
Regni , e le corone a chi gli piace . Si fonda que- 
lla efpofizione nella parola aternitatis , che nel- 
la Bibbia Ebrea dice 07^ holam , che vale a 
dire, fecolo, ovvero mondo ; ficchè tanto è dire, 
ab itineribus atermtatis c)us , che dire, ab itincri- 
bus Tnufidì t)Hs . La efpofizione però più comune* 
mente abbracciata è quella , che ho adeguata 
nella Parafrasi, cioè, che i Principi Cananei , 
i quali fi vantavano di edere antichidìmi , co- 
me i colli del mondo, fono dati depredi ,c umi- 
liati da quel grande Iddio, che è folo eterno, 
e podìede prima di elfi quella Provincia, egli è 
prefidente de’ tempi , padrone del tutto. Signo- 
re nella eternità. 11 rimanente del Cantico c 
baftantemcnte fpicgato nella Parafràfi. 
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Di Mosè facto nel fine della fua vita . 
Deuteronomio Capo j 2. pel Sabbato . 

ARGOMENTO. 

T Rovandofi Mosè vicino alla fua morte, c 
fapendo per divina rivelazione» che gli 
Ebrei doveano abbandonare il vero Iddio, e 
che in pena di quello misfatto doveano Of- 
frire mali orribiliffimi» compilò quelloCan- 
tico , e lo fcrifle per comando fpeciale di elfo 
Dio, acciocché fervide in tutti i tempi di 
teftimonianza della loro iniquità» e della di» 
vina giuftizia. Chiama in primo luogo in cc- 
(limonio ' il Ciclo , e la terra» inculca la per- 
fezione di Dio» e sgrida le fcellcracczze di 
quella perverfa generazione. Riduce loro alla 
memoria vari benefici» che hanno ricevuti 
da Dio, e il modo iniquo, come a quelli 
han corrilpollo» falciando lui, e adorando 
Deità menzognere. Rapprefcnta loro i mali , 
che per quello hanno patiti. Promette pe- 
rò, che fe fi convertiranno» proveranno be- 
nigna la divina mifericordia , e vedranno ven- 
detta de’ loro perlécutori. Secondo la frale 
Ebrea , fi fcrivono molte cole inquello Can- 
tico per tempo palTato , le quali non erano 
ancora fuccedutc ». affinchè » cflendo cflì alfa- 

liti 
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liti da’ mali , che qui fi minacciano, dopo» 
che averterò commcflì i peccati, vedeftero » 
che Je cofe future erano deferitep come pafc 
fate. Sebbene quefto Cantico fi è adempito 
ne’ mali, che foffrirono gli Ebrei prima della 
venuta di Crifto, in pena delle loro orrende 
Idolatrie, nondimeno, fi è perfettamente veri- 
ficato quando in pena della loro incredulità , 
dopo la venuta del Media fono fiati abban- 
donati da Dio, c reprovati. Cosi inlègna l’A-i 
portolo, nella Pillola a’ Romani al Capo 10I 
ove cita il vcrlb ai. di quefto Cantico, e nel 
Capo if. di erta Epiftola, cita il verfo 43. 
fecondo la verfione de’ Settanta, dove fi pro- 
mette, c a’ Gentili , e a’ Giudei convertiti 
a Crifto, la liberazione dalla tirannide di 
Satanafio. 



1 s Indite cp/t qua loquor , audìat tcrr* verba 
«rii mti , 

1 Afcoltate , o cieli , le cofe , che ora parlo, 
e tu terra , odi le parole della mia bocca, af- 
finchè voi , che creature fietc (labili , e incor- 
ruttibili , fiate teftimoni in perpetuo di quefta 
mia concertazione , e portiate prendere rigorofa 
vendetta di coloro, che non ubbidirono a quel- 
lo , che in quefto Cantico ia regiftro. 

2 Cencrefcat ut pluvi A dottrina we*, finti ut 
ros eloquium mentri • 

2 Dcfidero però che la dottrina, che ora 
infegno , non fia a foggia delle nubi, che' 

per 
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per la loro leggerezza, da’venti fonò difperfc 
per l’ aria , dalle quali neffun giovamento ne 
riceve la terra inaridita, ma a guifa della piog- 
gia, che fi forma dalla concrezione di una nube 
tenue , e col fuo pefo feende in terra , anch'el- 
la crefca, e cada ne' cuori di chi la lènte, e 
come la rugiada viene Ibavementc dal cielo in 
terra, la inumidire, e la feconda, cosi defidero, 
che il mio difcorlò cada nel cuore di chi lo len- 
te con ogni dolcezza, e faccia il frutto, che A 
pretende. 

3 Quafi imber fuper herbam , & qua/t ftilla 
fuper gr amina > quia nome n Domìni invocabo . 

3 Siccome una Arofcfa di acqua, che cade 
iopra l’erbetta, e le goccie della pioggia, che 
innaffiano la gramignuola, la fanno crefcerc , 
l’ avvivano , e la rendono verdeggiante , cosi 
vorrei, che le mie parole tramandaffero un 
buon umore nelle voftre menti, e incremento di 
nn Tanto affetto. E al certo giuftamente io de- 
fidero, che fia fruttuolo il mio difeorfo, poi- 
ché non fono per trattare co fe leggieri , e di 
poco momento , ma debbo predicare il nome 
ianto di Dio, e celebrare la giuftizia, la per- 
fezione, e la fantità di lui, e procurerò di co- 
ftituirc il culto a lui dovuto. 

4 Date magnificentiam Deo noflro : Dei perfetta 
funt opera , & omnes via ejus judicia. 

4 Perloche, innanzi a tutte le colè, eforto 
voi , o Ifraeliti , che diate onore al noftro 
Dio, egli è folo vero Dio, e però dovete a lui 
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afcrivere tutta la magnificenza, e l’ eccellen- 
za, poiché le opere tutte del noftro Dio fono 
intere, e perfettiflìme , c non fi trova in eflfc 
cofa alcuna, per cui porta edere riprefo, e in- 
colpato, perche tutte le Tue azioni fono rettif- 
lime, c giuftiflime. 

5 Deus fidelis , & abfjuc ulla imejuitatc , 
j uftus , & rettus , peccaverunt ei , & non fiUjt 
ejus in for dibus . 

5 Dio è fedele, e immune da ogni ingiu- 
flizia* è giuftiflimo, e retto in tutte le fue pa- 
role, e ne’ Tuoi fatti; e pure contro un tale, 
e così grande Signore, hanno peccato coloro, 
che effendo flati prima intigniti del bel tito- 
lo di figli di Dio, fon divenuti colle fordidez- 
ze de’ loro peccati, e con gl’idoli immondi , 
che hanno adorato non più figli di elfo Dio. 

6 Generatio prava atefue perverfa] . Haccinc 
reddis Domino, popule fluite & inflpiens ? 

6 O ftolta , e perverla generazione! quelli 
mali tu rendi a Dio in ricompenfa di tanti 
benefici, che da lui hairiceuti? o popolo ftol- 
to, e forfennato! non è egli il vero, che me- 
ritano altro contraccambio i molti doni , che 
egli ti ha compartiti? giallamente ti chiamo 
popolo ftolto , perchè hai abbandonato un Dio 
ottimo, e hai aderito a colè ftolte , e ti fei 
tirato addoflo un gran caftigo. Ti dò il nome 
ancora di generazione malvagia, perchè per 
una certa ereditaria, e quali naturale empier), 
hai fempre mormorato di Dio, e folli ingrata. 

Tomo XIX. Q. 7 
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7 Numquid non tpfe efi pater tuus 3 qui pojf e di e 
te , & fecit , & creavit te? 

7 Nou è egli tuo padre , che ti liberò dair 
Egitto, e ti elefle fra tutte le nazioni dclmon* 
do per popolo a lui diletto, e quel che è più ti 
ha creato, e ti ha cavato dal nulla dandoti ledere I 

8 Memento dierum antiquontm 3 cogita genera , - 
titnes fingulas . 

8 Se tu non avverti , che egli è fingolarmen- 
te tuo padre, e i molti benefici, che ti ha di- 
fpcnfati , riduci alla tua memoria i tempi tra- 
icorfi,e penfa bene alle cofe, che in tutte le 
generazioni. Iddio a favor tuo ha operate. 

5 Interroga patrem tuum , & annuntiabit tibi y 
mayores tuoi , & dicene tibi . 

9 Interrogai tuoi genitori, e ti rapprefente~ 
ranno; addimanda a’ tuoi antenati, e faranno, 
che tu intendi. 

10 Quando dividebat Altijfimus. gentes , quan- 
do feparabat filìoi -Adam . 

10 Che quando per mezzo della confufione 
delle lingue nella fabbrica della torre di Babi- 
lonia, r Altiflìmo Iddio divideva le nazioni in. 
tutta la terra, e feparava idefccndcnti di Ada- 
mo l’uno dall’altro. 

1 1 Confiituit fermimi populorum juxta nume- 
rum filiorum Jfrael . 

n Anche allora, provedeva un conveniente 
paefe agl’lfraeliti , e deftinava il luogo dove 
fodero per abitare, quantunque non fodero in 
quel tempo al mondo cflì Ifraciiti. Impercioc- 
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che cottimi a polii popoli , cioè a fette nazio- 
ni tali termini di luoghi, che battami fodero 
per 1 * abitazione di etto popolo Ifraelitico, nel 
qual fatto moftrò il Signore 1 ’ affetto partico- 
lare, che profetava a quefto popolo; poiché non 
dettino loro come ad altre nazioni , paefì incol- 
ti, non abitati, ma luoghi ameni affai, e pieni 
di città ben munite, e fortificate. Inoltre tut- 
ta quella provincia, che fu polcia a fette nazio- 
ni Gentili adeguata, la preparò per un popolo 
Iblo, cioè per la nazione ifraelitica. 

- 11 Pars autem Domini , popuhts ejas , Jacobfu- 

niculus hpreditatis ejus. 

il Avvengachè i figli di Adamo tt divide^- 
fero nella confufione delle lingue in varie nazio- 
ni , nientedimeno elette Iddio fra tutte ede il 
popolo Ifraelitico in fua parte, ed eredità -, eleg- 
ìe torno a dire i defeendenti di Giacsb, come in • 
eredità mifurata colla funicella, e divifa da o- 
gni aliena eredità. 

1 3 Invenit eum in terra, deferta, in loco horror 
ris , & vafht f olitudìnis . 

1 3 Trovò per tanto, quefto popolo, che fin 
da principio avea eletto per sè nella fua prede- 
ftinazione , che flava in un luogo pieno di or- 
rore, e di vaftidìma Attitudine. Condotta col* 
che vivendo quefto popolo in Egitto, obbeden- 
do a un Principe fitto, cioè a Faraone, forma- 
va intteme con gli Egiziani un popolo fitto, c 
da etti non diftinto, il Signore lo liberò dall’ 
Egitto, lo fegregò dalle altre nazioni, e incerto 

2. modo 
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modo, avendolo lungo tempo cercato lo ritro- 
vò, e (labili il patto con lui nel monte Sinai 
di edere mai tempre Tuo Dio, e Tuo Re; teguì 
quello, nel deterto, nel Sinai, luogo, dove 
non potevano camminare elfi Ifraeliti, anzi 
nemmeno vivere, tenza una cura (pedale, c 
particolare provvidenza di elTo Dio. 

f 4 Circumduxit eum , & doctàt , & cuflodivit 
ejua.fi pupilla»! acuii fui . 

14 Guidò quello popolo con una colonna di 
nube, e di fuoco, andando egli innanzi , e 
moltrando a lui la ftrada , per dove paflar do- 
vrà, e non contento di tutto quefto, volle 
am fnaeftrarlo colla legge, che gli diede, c in- 
gegnargli , che cofa dovelTe fare per vivere Tan- 
tamente, e felicemente, lo cufiodì ancora, c 
lo difefe da tutti i fuoi nemici, e da tutti 
gli Urani accidenti, che gli accadevano come 
cofa a lui carilfima, e fece ciò con molta fol- 
lecitudine, e diligenza, con quella medefima 
efattezza, che nel corpo umano cullodilcouo 
gli uomini la pupilla de’ loro occhi . 

1 y Sic ut Aquila provocans ad volandum pul- 
los fuos , cr fuper eoe volitane . 

1 5 In quella guifa, che l’Aquila quando 
vuol camminare svolazza più volte intorno a’ 
1 fuoi Aquilotti, provoca quelli a volare dal nido, 

. diltende fopra di elfi le lue ale, riceve in quel- 
le, gli Aquilini , che lì lollevano da elTonido, 
e portandoli fopra le dette ale, trafporta quel- 
li al luogo dove ha desinato. 

16 
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! 6 Expandìt alas fuas , & ajfnmpfìt cum , atejue 
portavìt in humeris fuis . 

1 6 <»osì appunto il Signore» con molti pro- 
digi operati colà nell’ Egitto, provocò gl’ Israe- 
liti a partirli da quel paeìe, e quando fidifpo- 
fero a ufcire, li prelè in certo modo nelle fuc ale 
diftefe , e Ji portò, mentre , acciocché non il 
ftancadero in quel viaggio, e non fodero mo- 
ledati dal iole , o dal fcreno ort'cfi [, li difeie 
con una colonna di nube, c affinchè non rice- 
vedero nocumento da’ nemici , li munì della cu- 
ftodia de’ Tuoi Angeli, e li condude a luogo 
più comodo con tanta cura, e diligenza, co- 
me fuole portare un uomo, un Jfuo figliuolo 
bambino di pochi anni. 

17 Domìnu s folus dux ej us futt, & non cr4t 
cum eo Deus alterna . 

17 11 Signore folo fu Duce di edo popolo 
in quel deferto, e non vi era altro Dio, che 
infiemecon lui lo conducede, ficcome in verità 
non vi è altro Dio fuori che edo , avvenga- 
chè molti fieno col nome di Dei chiamaci dal 
GentUefimo acciecato, e adorati con molta fu- 
perftizione. 

1 8 Conftìtuit eum fuper excelfam terram , u t 
comederet fruttus agrorum - 

1 S Lo coftituì finalmente in un paefe alto af- 
fai, e montuolò, che avea a lui promedb, ac- 
ciocché abitando in edo, mangiale i frutti, che 
quei campi fertilidimi producevano. 

1 p Vt fugeret mel de petra , oleumque de faxo 
durijjìmo. Q, 5 ip 
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15 E fucchiaffc la dolcezza del mele, che ab- 
bonda in quella terra in tanta copia, che anche 
nelle pietre fanno le Api fpontaneamente. E af- 
finchè ricavate olio da fallì duriflìmi , tra’quali, 
fogliano le olive produrre copiofo frutto. 

20 Butyrton de armento , & lac de ovtbus , cum 
adipe agnorum , & Arietum filiorum Bafan. 

zo Mangiate ancora dalle grcggie delle Capre 
butirro, e latte premuto dalle Pecore, e fi ci- 
bate di Agnelli gradì affai , e di Arieti , nodriti 
nella provincia di Bafan, che ha pafture ottime, 
c fuftanzievoli . 

21 Et hircos cum meditila tritici , & fanguinem 
uva bìberet meraciffìmum . 

21 Marigiaffe parimente Capretti, c farina 
di grano dilicatiffima, e pinguiffima ,• beeffe 
inoltre vino premuto dall’ uva di colore di 
fangue, puriflìmo, e gagliardiflìmo. 

2 z lncrajfatHi efi dilettai , & recalcitravit , 
incrajfatHs , impinguatiti , dilatatus. 

22 Queflo popolo però amato tanto da Dio, 
cffendofi molto ingraffato per la fertilità della 
terra, a lui conceduta , a guifa di un cavallo 
nutrito da ottimo pafcimento , recalcitrò, e di- 
venne ribelle al fuo Signore ; cffendofi , torno 
a dire, impinguato , ingraffato , e dilatato , 
cioè, effendo ftato nutrito ottimamente da Dio, 
e riempiuto di tutci i beni. 

2 j Derclicjuit Deum fattorem fuum , & re- 
te flit a Dco [alutari fuo. 

i} Abbandonò allora con fomma ingratitu- 
dine 
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dine quel Dio, che creatore Tuo era, e Salvà* 
tprc. 

24 Provtcaverunt eum in dijs alienti > & in 
abominatìonibus ad iracundiam concitaverunt . 

24 Non (blamente gl’ Israeliti lo abbandona- 
rono, ma andando dietro a Deità menzognere, 
a sdegno lo provocarono , e a competenza , e 
mediante gl’idoli abominevoli, che adorarono, 
c i Sacrifìci , che loro offerirono eccitarono lui 
a ira, e a vendetta. 

2 y Immolaverunt Dpmonijs, & non Deo , Dijs * 
quos ignorabant . 

2 y Sacrificarono a’ Demonj , avendo trafo- 
rato il- vero Dio , a quelli Dei cioè , de’ quali 
nefTuna prerogativa avevano udita, nè dagli an- 
tenati loro, cola (ingoiare di effi era rapprefén- 
taca , non aveano provata la forza loro , c la 
potenza, conforme aveano frequentemente fpe- 
rimentata l’onnipotenza del loro Dio. 

16 Novi , recentefque venerane , quos non co - 
Juùrunt patres torum. 

16 Gli Dei, che adorarono, fono Dij inven- 
tati di nuovo , c da’ loro padri non furono co- 
nofeiuti, nè adorati. 

27 De am , qui te genuit dcreliquìfii , & oblitut 
tt Domini creatori s lui « 

27 O gente ingrata infieme, ed empia! quel 
Dio, che vi generò abbandonale, c vi dimen- 
ticale di quel Signore , che vi ha creato. 

28 Pidit Dominus , & ad iracundiam conci- 

tai ut tfi , quia provocavcrunt eum filij fui & 
fili*. .. . Q. 4 28 
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(tolta, bafla > c difpregievole eccitterò quelli, 
perchè li renderò (chiavi di quella nazione , c 
farò, che fervano un popolo, che prima {lima- 
vano abbietto , c deprezzavano , e con loro 
eftrema invidia , e crepacuore anteporrò a elfi 
quella nazione , lo che farà loro di gran tor- 
mento . 

3 3 Ignìs fnccenfns efi in furore meo , & ar- 
dcbit ufo uè ad Inferni novijfima . 

33 Dallo sdegno mio conceputo contro di cf- 
lì, fi è preparata la mia vendetta a guifadiun 
fuoco molto accelo . Arderà quello fuoco non 
folamente nella fuperfìcie della terra loro, ma 
ancora infìno alle parti eftremc dell’ Inferno, e 
alle inferiori di ella terra . 

34 Devorabittjue tcrram cum germìne fuo , 
& mon tinnì fnndamcr.ta comburete 

34 Divorerà la terra infieme co’ i fuoi frut- 
ti; confumerà ancora le parti inferiori de’ mon- 
ti, e i luoghi profondilfimi della terra , la qua- 
le per quello diventerà Iterile, infruttuofa. 

3 f Congregabo fuper eos mala , & fagittas 
meas complebo in eis. 

3j Non manderò loro , una, o poche forte 
di mali, ma ammalierò fopra di elfi tutti i tra- 
vagli , e le mifèrie, e non mai cederò, infino, 
che abbia fcaricato fbpra di elfi tutte le mie 
vendette , a guifa di certe freccie vibrate dall’ 
arco del mio fdegno. 

3 6 Confumentur fame , & devorabnnt eos 
aves morfu amarijfmo . 

• 
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36 Si confumeranno di pura fame» e faran- 
no divoraci crudelmente, travagliaci, e uccifi 
da gente veloce , e crudele , come fanno ap- 
punto i volatili di rapina. 

j 7 Denta befiìarum immittant in eos , cune 
furore trahentium fuper terram > atque ferpen- 
ti urn . 

37 Manderò a’ danni loro beftie fieriffime , 
le quali li morderanno co’ loro denti, c lì sbra- 
neranno . Li affalirò con velenofi ferpenti , i 
quali vanno carponi, e ftrafcinano il corpo lo- 
ro per terra , con fommo orrore di chi li ve- 
de. Voglio dire : manderò contro di erti , uo- 
mini crudeliffimi > i quali a guifa di ficae , e 
di ferpenti , inviperiranno fenza alcuna mififri- 
cordia contro di elfi , c alle volte permetterò , 
che fieno affatiti da vere beftie , e da’ ferpenti 
vclenofiflìmi. 

3 S Forti vetfìabit eosgUdìus , & intuì pavor , j u- 
venem fimul eie virginem , laclentem cum homtne 
fene. 

• 38 Non vi farà né età , nè luogb , che fia 
immune dalle miférie. Se faranno fuori di ca- 
la , o della città faranno devaftati dalla fpada 
dell’inimico, fe faranno dentro di cafa, o del- 
la città , fi fèntiranno forprefi da fiero timo- 
re, per li mali imminenti inevitabili; fenza di- 
verfìtà alcuna di età , o di fello ; o fieno gio- 
vani, o fieno vergini, o fieno bambini, o fie- 
no vecchj. 

39 Dìxi : ubinam f»nt ? cejfetrc faciant ex 
loominibus memorìam torum . Ì 2 
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jp Diffi con mio sdegno : dove fono quelli 
miei prevaricatori • li rovinerò affatto da que- 
lla terra , e farò ccffare la memoria loro tra 
gli uomini, in modo che non abbia neppure il 
nome di popolo fra tanti popoli . 

40 Sed propter tram tnimicorum difiuli , ne 
forte fuperbirent hoftes forum . 

40 Avvengachè la féveritì della mia giufti- 
zia ricchicgga , che faccia quello , ed erti era- 
no meritevoli di quella pena , ho differito nien- 
tedimeno quella cllrema vendetta, fra gli altri 
motivi , per caufa della fuperbia iraconda de’ 
loro nemici. 

4 1 Et dìcerent : manus noflra excelfa , & non 
Dominus , fecit hdc omnia. 

41 Affinchè non li gonfino con arroganza , 
bellemino il mio nome , e dicano : la nollra 
potenza fomma, e non Iddio, quelle cofe tut- 
te ha operate . Ho voluto per quello rilérvarc 
a onor mio alcuni avanzi di quello popolo , 
acciocché liberando quelli dalla tirannide de’ 
loro nemici, faceffi manifcllamente conofcere , 
che c vana la loro jartanza , e fantificaffi in 
quella guila il mio nome, che da elfi èbellem- 
miato . 

41 Gens abfijue confilio efl , & Jìneprudentia\ 
ut in am faperent , & intei ligerent , ac noviffima 
providerent. 

42 E' deplorabile in vero la condizione di 
quello popolo.* è gente priva di conliglio, e di 
prudenza , non confiderano ciocché fanno , e 

quel- 
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quello , che è loro per accadere . Io defidero 
Sommamente , che quello popolo dotato forte di 
fàpienza, e di intelligenza , e che prevedere 
ciocché loro in avvenire è per fuccedere, e qua- 
le debba effere la mercede della loro iniquità : 
io non mortifico , perchè fia voglioloso di ven- 
dicarmi) ma morto dalla equità della mia giu- 
ftizia , non voglio la morte del peccatore; ma 
che fi converta, e Sèmpre viva. Mando pertan- 
to i travagli , affinchè rientrino i peccatori in 
loro Stelli, facciano penitenza, e fiemendino. 

43 Quomodo perfequatur itnus mille , & duo 
fugcnt decem milita ì 

v 4j Da quello, che lono per dire , dovereb- 
bero riconofccre la loro empietà , e rientrare 
in loro fteffi . Come mai uno de’ loro nemici 
averebbe potuto perfeguitare mille di effi , e 
due, come poflono mettere in fuga dieci mila ì 
come mai un novero fcarfo affai de’ nemici, po- 
teva atterrire una quantità numerofa d’ Israe- 
liti ? 

44 Nonne ideò , quia Deus fuus vendidic 
eos , & Dominai conclufìt illosì 

44 Non è egli il vero , che ciò è Seguito , 
perchè il loro Dio gli ha dati in potere de’ lo- 
ro nemici, e in certo modo, loro li ha vendu- 
ti , e il Signore li ha racchiufi nelle mani de’ 
loro perfecutori ? 

45 Non enim efl Deus nofler ut di') eorum 
& inimici noftri funt judices . 

44 In fatti egli è cosi. Imperocché il noftro 

Dio, 
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Dio , non lafcia come gli Dei , che adorano i 
Gentili, impuniti i peccati de’ Tuoi adoratori , 
nemmeno è impotente come fono effi , dimodo- 
ché fi polla afcrivere a impotenza del noftro 
Dio , l’ edere fiato confcgnato il noftro popolo 
in potere de’ Tuoi nemici. I mcdefimi noftri ne- 
mici Tono giudici di quello fatto. Hanno fre- 
quentemente fperimentata in loro ftefsi , e han- 
no eziandio atteftata negli altri , la feverità , 
e la giuftizia del noftro Dio nel punire le col- 
pe, che fi commettono. Spelte fiate ancora han * 
no predicata la fua potenza nel combattere in 
difefa del fuo popolo , fenza che alcuno gli po- 
tette fare oftacolo , o refiftenza , come quando 
gridarono , e dittero gli Egiziani colà nel mar 
rotto; fuggimmo per timor degrifraeliti , per- 
ché Iddio combatte per effi, e li difende. 

4 6 De vinca. Sodomorum , vinca e or uni , & de 
fuburbanis Gomorrha . 

4 6 Giuftamentein vero, contegno Iddio que- 
llo popolo in potere de’ tuoi nemici ; poiché 
avendolo il Signore piantato per fuo fervizioin 
una terra ottima , e dichiaratolo vigna fua 
eletta, degenerò quella vigna dal fuo naturale 
origine, e divenne vigna degli abitatori di So* 
doma , c uno de’ campi fuburbani di Gomor- 
ra , cioè , fi fono per loro malizia mutati in 
peffima vigna , come fo nati follerò da ftirpe di 
Sodoma, e di Gomorra, e non traettero l’ori- 
gine loro da’Santiffimi Patriarchi. 

47 Uva eorum uva felli s , & botri amar fó- 
rni. 47 



2 £4 .. Cantico 

47 L’uva prodotta da quella vigna c amara 
come il fiele, e il grappolo di ella c divenu- 
to molto Scipito. Afpettando il Signore , che 
producete ottima uva, fece abroftine . Voglio 
dire; le opere loro furono appunto come quelle 
de’ Sodomiti, peffimc , e agli occhi del grande 
Iddio, fpiacenti , e difdiccvoli. 

4S Fel Draconum vìnutn eorum » & venenum 
afpìdum infanghile. 

48 II vino di quella vigna è divenuto pefti- 
fero come il fiele de’ Dragoni , e come il vele- 
no degli Afpidi, per la malignità Tle’ quali, non 
trova rimedio la medicina . La dottrina loro, 
con cui abbeveravano le menti degli altri , c 
pelli ma , e nociva fenza fperanza di guarigio- 
ne, rovina, e uccide tutti coloro , che di ella 
ibno imbevuti . Siccome la vigna cattiva non 
può produrre uva lóave , e vino grato , così 
effendo coftoro tutti inviziati, non polfono pro- 
durre cofa, che buona fia, ma pelsimaèla vi- 
ta loro, e la dottrina. , 

45} Nònne hac condita funi apud me , & fo- 
gnata in thefauris meis ì 

4P Non è egli il vero , dice Iddio , che tut- 
te quelle colè , che elfi fanno , fi confervano 
nafeofe appreso di me , e fono diligentemen- 
te racchiufe nel gabinetto del mio penfiero , 
come in certi tefori, e nascondigli avvenga- 
ci differifea per qualche tempo la meritata 
vendetta, nientedimeno, non fi trafeurano da 
me le cofc> che elfi fanno, come foioccamcn- 

tc , c 
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te» e falfamente fi perfuadono, ma a una, a 
una fono nafcofe nel mio penficro , infino al 
tempo determinato. 

fo Me* e/t hltioy & ego retrìbuam in tem- 
pore » ut labatur pes eornm. 

50 A me foto appartiene prendere vendet- 
ta di ogni iniquità , e benché diffimulo per 
qualche tempo , verrà l’ora , c darò loro la 
pena, che han meritata . Dimodoché coloro , 
che fembraya , che fermi , e ftabili fodero , 
faranno da me abbattuti , e incorreranno nel 
pelago di tutti i mali. 

ji Juxta e/t dies perditionis » & adejfe fefii- 
rutnt tempora . 

fi Non vogliate lufingarvi, che moltolon- 
tano fia quello giorno della voftra totale ro- 
vina ; Tappiate che è vicino il giorno della 
perdizione degli empi -, i tempi già dedinati 
fi affrettano, e verranno più predo di qùello» 
che voi vi alpettate. 

1 1 Judicabìt Dominus populum fuum , <£* in 
fervis fhis miferebitur . 

fz Affinché non dilpcri il popolo eletto , 
mortificato da Dio in pena de’ Tuoi peccati , 
fappia, che è vero, che giudicherà il Signo- 
re effo popolo , e prenderà la vendetta , che 
meritano i loro peccati, ma quando li averà 
con giudi flagelli alquanto puniti , ed effi co- 
mincieranno a convcrcirfi a lui , egli fi pie- 
gherà a mifcricordia verfo i Tuoi fervi. 

51 Vidcbtt quod infirmata fit manta , & elatt* 

fi quo- 
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fi quoque defece rane , reftduìque tonfumpti funt 
yj Conofce, che la forza loro è molto in- 
debolita , e che non poffono da loro fteffi li- 
berarli dalle mani de’lor nemici, e che colo- 
ro, che racchiufi erano nelle prigioni , c quel- 
li, che fono rimali, fono quali confumati, c 
rifiniti. 

f4 Et dìcet : ubi fitnt di j eorum , in quibus 
habebant fiduciamì 

Conliderando egli quelle colè, dirà per 
bocca de’ fuoi Profeti , bramando , che rien- 
trino in fe , e facciano penitenza .* dove fono 
adelfo i loro Dei, ne’ quali riponevano la lo- 
ro fiducia; 

y j De quorum vìBìmis comedebant adipes , 
& bibebant vinum libaminum. 

yy De’ Sacrifici offerti a’ quali efft mangia- 
vano il graffo , in fegno di loro venerazione , 
e beveano il vino, loro per libamine prefen- 
tato. 

Surgant , & opìtulentur vobis , & in ric- 
ce fi tate voi protegant. 

j 6 Si alzino adeffo , e vi porgano il ne- 
ceffario ajuto, c vi proteggano in quella vo- 
ftra calamità. 

f7 ridete quod ego firn folus , & non ftt 
alias Deus prater me. 

j7 Vedendo adunque voi, che in vano af- 
pettate da elfi il voftro lbccorfo , intendete 
una volta, che io folo fono vero Dio, e non 
vi è altro Dio fuori di me. 

fS 
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5$ Ego occidam , Grryo vivere faeiam\ per - 
fktiam , & ego fanabo : & non efi qui de ma- 
fin mea poffit erucre. 

j8 Io poffo cfporre alla morte, e a’ perico- 
li chi vorrò, e quando vorrò , e porto fare, 
che vivano di bel nuovo, o refy fatando quel- 
li da morte a vita, o liberandoli da travagli 
graviflìmi da’ quali fono oppreffi . lo a mio 
compiacimento porto ferire, e risanare, e non 
vi è alcuno, che porta liberar fo, o‘ altri dal 
poter mio. 

f 9 Levabo ad cplutn manum me am , & di- 
cami vivo ego in aternum. 

f 9 Volendo adunque io liberare il mio po- 
polo finora mortificato, alzerò verfo il cielo la 
mia mano , e dirò : v^vo io in eterno , cioè , 
ficcome coftumano gli uomini alzare la loro 
mano al cielo allorché vogliono giurare per quel 
Signore , che fa nel ciclo la fua fpeciale dimo- 
ra , e dicono : vive Iddio, così io ancora con- 
fermerò la mia parola col giuramento , e per- 
ché non ho alcuno , che fia maggiore di me , 
giurerò dicendo: per la vita mia , per me me- 
delìmo. 

60 Si acucro ut fulgur gladium tneum , & 
arripuerit judicium manus mea . 

60 Quando preparerò la fpada della mia ven- 
detta , acciocché rifplenda come il lampo , e 
atterrila , c penetri velocemente , e quando la 
mia potenza vendicatrice fi volgerà a cfcrcitare 
il giudizio. 

Tom. XIX. R. 61 
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6 1 Riddasti ultionem hojtibus meis , & bis qui 
odcrunt me , retribuisti . ' - > 

61 Renderò allora la meritata vendetta a’ 
nemici miei, e del mio popolo, e a coloro che 
odiano il mio nome, farò quello, che eflihs.n- , 
no fatto al mjp popolo. 

61 Zncbriabo fagiftas meas [inguine , & gla- 
dìus tneus devorabit carnet. 

6z Allora mi porterò io con elfi come un 
combattente crudele , il quale bagna le fue frec- 
eie col fangue di molti , che ha uccifi , c la 
l^ada di effo divora fpietatamente le carni di 
molti uomini ; così ancor io , farò laziare di 
carne, e di fangue la mia vendetta. 

. 6 1 De cruore occiforum , C T de captivitate 
nudati, inimìcorum capìfis . 

6 } Imbriacherò , torno a dire , e fatollerò 
’ la mia vendetta del fangue degli ammazzati, 
e della fchiavitù de’ miei nemici, i quali faran* 
no coftret'ti camminare in légno di ferviti! col 
capo Icoperto, comefchiavi, innanzi a’vincito- 
ri loro nemici. 

£4 Laudate gentes populum cjus , quia [ingui- 
ne m [ervorussi fuorum ulcifcctur . 

64 Intendendo adunque tutte quelle colè , 
lodate , o genti il popolo del Signore , perchè 
ha un Dio così propizio, e così giulìo . Impe- 
rocché quantunque in pena de’ Tuoi peccati , 1’ 
abbia per breve tempo conlégnato alla tiranni- 
de de’ nemici , non lafcerà nondimeno fenza 
vendetta l’ingiuria, che loro han fatta -, lì ven- 
dicherà 
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dichcrà finalmente del fangue, che è flato {par- 
lò de’ Tuoi fervi, e adoratori. 

Et vinditlam retribuet in hofies eorum , tir. 
propitius erit terra pop u li fui. 

65 Darà la vendetta , a’ loro nemici . Si mo- 
ftrerà propizio verfo la terra del Tuo popolo , 
con cui pareva , che per qualche tempo folle 
adirato , benedicendola , e riempiendo quella 
di tutti i beni. 

D. Perchè chiama Mose in teftimonj il eie- 
io , e la terra nel principio di quello Canti- 
co ? . 

Ai. Avea il Santo Legislatore Mosè nel Ca- 
po antecedente 3 1. del Deuteronomio detto agli 
Ebrei •• invocabo cantra vos cplum , & terram , 
c ora adempifee quel che ha prometto . Chia- 
ma però in teftimonio il cielo , e la terra , di- 
ce 1 ’ Abulenfé , quali comprendendo tutte le 
creature , che fi contengono in etti , e per di- 
moftra re {labilità nelle fue parole , effendo più 
delle altre creature il cielo , e la terra inalte- 
rabili. 

D. Che differenza patta tra imber , e fiilla, 
dicendo il fa ero tefto : qua fi imber fuper herbam , 
tir quaji fiilla fuper gr amina ? 

Ai. Jmber è una pioggia jmpetuofa , che fa 
«germogliar l’erba ; fiilla fono certe gocciole d’ 
acqua, che fogliono cadere ne’ tempi caldi * • 

. -D. Perchè le operedi Dio fi chiamano vie , di- 

cendo : tir omnes vip C)us )udicia ? 

Ai. Perchè, ficcome per mezzo della via fi 

R. x giun- 
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giunge al termine, così effondo Iddio in fé igno- 
to a noi , perchè è fpirito , li rende noto me- 
diante le Tue operazioni , le quali fono mani- 
fefte alla creatura corporale, e perchè fonorec- 
tiflìmc, però fi chiamano giudizj.- vi* ejus ju- , 
dieta . i 

D. Quali fono le fordidezze delle quali di- 
ce : peccaverunt ei , & ■ non fili) ejas in .[ordi- 
tasi 

M. E' lenza dubbio , dice l’Abulenfo l’ Ido- 
latria , la quale. imbratta l’anima più di ogni 
altro peccato, e molto allontana da Dio . Ol- 
tredichè, ne’ Sacrifici luperftiziofi , che-i Gen- 
tili offerivano a’ loro Dei , ufavano molte lai- 
dezze, e facevano atti, fordidi , abbominevoli. 

D. Perchè gli Ebrei fi chiamano funicella 
della eredità di Dio, dicendo : Jacob fun'tculus 
hareditatis ejus ? 

M. Solevano gli antichi dividere le eredità 
con certe funi , colle quali mifuravano i cam- 
pi; volendo adunque Iddio far intendere , che 
egli avea prefa per fua porzione ereditaria il 
popolo Ebreo : pars autem Domìni populus ejus , 
replica la fentenza medefima , e dice .• Jacob 
fumetti us hareditatis ejus . 

D. Perchè in rimproverando la ingratitudi- 
ne degli Ebrei pone quelli tre termini , cioè .*• 
incrajfatus , dìlatatus , impinguatasi 

M i Rifponde l’Abulenfe , e dice , che in-, 
crajfatust denota, l’efferfi efli dati in prèda al- 
le delizie ; impinguata , nelle ricchezze ; • dila - 

tatus 
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tatus negli onori , quefte tre»cofe (ogliono ede- 
re la cauta, che gli uomini incorrótto in mol- 
ti mali. 

D. Che cofa lignifica il vino de’ Libamini, 
poiché dice. - & bibebant vinum Libaminum? . 

M. Era coftume, che ne’ Sacrifici , che a 
Dio fi offerivano, inficine colla vittima , per 
precetto di elfo Dio intimato nel libro de’ 
Numeri al Capo r j. fi mefcolaflfcro alcuni 
liquori, cioè vino, c olio, c anche una por- 
zione di fior di farina , quelli erano i Liba- 
mini. I Gentili ancora ne’ Sacrifici , che fa- 
cevano a’ loro falfi Dei, vi mefcolavano i Li- 
bamini , e a quelli allude il facro tetto .> 11 
rimanente del Cantico , è baftantcmcntc* fpie- 
gato nella Parafrafì . 
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Di S. Zacharia. Lue Capo i. v. 6S. 

ARGOMENTO . . 

A Vendo Zacharia perduta la favella , *in . 
pena,- che non preftò intera credenza 
all’ Angelo , fche nell’ atto , che egli come 
Sacerdote offeriva a Dio l’incenlo , gli an- 
nunziò il nafeimento di Giovanni , efTendo 
già egli nato mentre nell’ ottavo giorno lo 
circoncidevano, ed efTendo inforta alcuna 
coiìtefa tra’ parenti intorno al nome,, come 
lì dovefTe chiamare il fanciullo , e avendo 
egli fcritto in un libricciuolo il nome di 
Giovanni , tantofto gli fi fciolfe la lingua , 
riacquiftò la parola , e intonò pieno di Spi- 
xitoflanto quello Cantico , in cui ringrazia 
prima Iddio, perchè abbia adempita la pro- 
metta fatta intorno alla Redenzione del ge- 
nere XJmano, nella Incarnazione del Verbo, 
e poi vaticina molte cofe intorno al nato bam- 
bino Giovanni , dicendo che eletto era da 
Dio , fuo Prccurlòrc » 

l BenedtUus Dominai Dtus JJrael , qui* vìjìta- 
vit , & fecìt redemptionem plebis fu*. 

i Sia pur benedetto , lodato, e ringraziato 
1* onnipotente Signore Iddio, il quale è Signore 
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perchè ha intero dominio di tutte le cofc , e 
Dio perchè dal nulla ei le ha create v Dio ve- 
ro, adorato dal Tuo popolo Israelitico, il quale 
fi riconofce in infiniti modi da lui beneficato , 
c particolarmente perchè ha mantenuta lapro- 
xnefsa fatta nella Incarnazione del divin Verbo ,* 
e ha vincati noi , non già per mezzo de’ Tuoi Profe- 
ti, ma da fe Hello, e ha fatta la Redenzione 
del fuo popolo. 

2 Et erexìt corn/t falutis nobis , in domo David 
pueri fai, 

2 II Regno, e la potenza della cafa di Da- 
vid, Uomo diletto al fommo Dio, e trovato 
fecondo il fuo cuore, che fino aLprefénte gior- 
no, opprcfl'o è fiato , e abbattuto , viene dal 
Verbo fatto Uomo , inalzato mirabilmente ; 
imperocché il Regno di quello divino Media , 
è Spirituale , ed eterno, c non è per mancare 
per lo fpazio di tutti i fecoli. 

3 Sic ut locutus cft per os S anelar um , qui a fa* 
culo funt Prophetarum ejus. 

3 Tanto in fatti avea il Signore promeffo 
per la bocca de’ Santi Profeti , i quali , fècolo 
perfecolo, di quello Regno fpirituale del Mef- 
fra, ch’era per nafeere , hanno maravigljofa- 
mente vaticinato/ • 

4 Salute/» ex inimicis nojlrìs , & de manu % 
omnium , qui oderunt nos . 

4 Si era impegnato il nollroDio, di Salvar- 
ci , e di liberarci dalla tirannia di tutti i no- 
flri nemici, e di tutti coloro, che odio capita- 
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le hanno mai Tempre a noi portato , e quello 
in realtà , nella Incarnazione del Verbo ha Se- 
guito. 

j Ad facìcndam mifericordiam cum patribus 
noflris , & memorari tefiamenti fui favéti . 

* j Ha prctefo nel fublimare la potenza del 
trono della famiglia di David , tifare mifericor- 
dia co’ noftri Patriarchi antichi , mantenendo 
la parola , che loro avea data , e fi è ricorda- 
to del patto ftabilito co’ i medefimi. 

6 Jusjurandum , ejuod )uravit ad Abraham pa- 
trem noflrum , datar um fe nobis . 

• 6 Si c ricordato, torno a dire , del giura- 
mento fatto al Santo noftro Patriarca Abramo, 
di ufare con noi il benefizio , che adefio nella 
Incarnazione del Verbo ci ha compartito , e 
dilpenfato. 

7 ZJt fine timore de manu inimicorum nofirorum 
liberati ferviamus Uh .J 

7 Affinchè liberi da ogni timore , e paven- 
to, falvati dalla tirannia de* noftri nemici, con 
tutta la efattezza lo lerviffimo fedelmente , c 
Tantamente . 

8 In fanélitatc , & )ufiitia cor am ipfo , omnibus 
diebus noflris . 

8 Moftrando Tantità verfo-Dio, e giuftizia 
col noftro profilino, non con finzione , ma in 
'modo di piacere a’ Tuoi occhi, per tutto il tem- 
po di noftra vita. 

< ) Et tu puer , Propbcta Altiffimi voraberis .* 
praibts enim ante faciem Domini parare vìas ejas . 

9 
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9 Tu fortunato fanciullo, farai in modo par- 
ticolare diftinto da tutti gli altri , Profeta del 
Altiflimo intitolato . Predicherai , prima che 
cflo cominci in -pubblico a ragionare -, farai fuo 
Precurlóre; preparerai la ftradaa quefto Urna- 
nato Iddio. 

10 Ad dandam [cientiam falulis plebi ejus , 
in rcmijfioncm peccatorum eorum . 

10 Difporrai i popoli della Giudea , e della 

Galilea con rigida penitenza , a ricevere il 
Vangelo, e la dottrina di quefto Media , che 
di qui a non molto farà da’ fuoi feguaci in- 
finuata , acciocché prendano la ftrada della 
eterna falvezza , che dee confeguire il mondo 
unicamente per Crifto , e la rcmiflionc delle 
colpe, che han commedie. • 

11 Per vifeera mifericordia Dei ntfiri , inqui- 
bfis vifìtavìt nos, óriens ex alto . 

1 1 Quefto perdono , che otterranno i pec- 
catori delle colpe loro , non lo averanno per li 
meriti propri , ma per pura mifericordia fv ite- 
rata del noftro Iddio, colla quale , il dolciflì- 
mo Redentore , fino dal ciclo ci ha vifitati per 
apportarci la libertà dalla fchiavitù del Demo- 
nio, da noi tanto anfiofàmente defiderata. 

• • i z Illuminare hit , qui in tenebris , & in um* 
Ira mortis fedent , ad dirìgendos pedes nofirot in ^ 
1 viam pacis. 

iz Pretende egli illuminare colla fua cele- 
fte dottrina , e colla abbondanza di tutti i do- 
ni , i popoli i quali vivono fepolci nelle tene- 
bre 
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brc degli errori , e nell’ombra della morte , 
cioè immerfi in molti vizj, e in infinite Scelle- 
ratezze. Con quel lumecclefte, che (eco porca 
la dottrina, e la grazia , che «ha riabilito di 
compartirci , incamminerà noi per una ftrada 
di pace, priva d’ogni pericolo , e inciampo , 
e tende Scuramente alla Sempiterna beatitudi- 
ne . - 

D. Perche dice: Benediflus Dominus Deus Is- 
raeli e non piuttofto: Bcnedittus JQomir.us Deus 
Jacob. 

Ai. Rifponde il Serafico San Bonaventura , 
c dice: quia Ifrael, nomea c/ettìonis e fi , & gra- 
fia . Volle dire: Giacobbe, è nome imppfto al 
Patriarca dalla natura , cioè , perchè nacque 
tenendo per la mano il calcagno di Efau ufeito 
prima, e Giacob, nella favella Ebrea lignifica 
calcagno , e però fu dalla levatrice in queffa 
guifa intitolato. Ifrael poi, è nome impoftogli 
dall’Angelo nella lotta, che ebbe Seco, e reftò 
vincitore , onde è nome proprio Spirituale , e 
di Religione; cominciando adunque nel cempo 
di Zacharia lo ftato della legge di grazia, diS- 
fe: Dio d’Ifraelle , c non volle dire : Dio di 
Giacobbe . 

D • Perchè il Regno di Crifto, viene col no- 
me di corno fimboleggiato , dicendo : & erexie 
corna falutìs nobis ? 

Ai. Per denotare, dice S. Girolamo nel co- 
nvento del Salmo 17. v. <7., che il Regno di Cri- 
fto è forte, abbatte tutti- i nemici , e da effi 

non 
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hon può elfcre fuperato. 11 corno, dice Ugoii 
Cardinale, fra tutte le parti della beftia, è la 
più durabile, denota con quello nome , che il 
Regno dj Crifto cpermailtnte , (labile, ed eter- 
no . 

D. Se molti lóno i Profeti , che hanno* Cri- 
fto vaticinato, perchè dice.* fiati locutus eft per 
os Sanllontm , c non dice .* per ora Santtorstm ? 

Ai. Si ferve del numero del meno per infinua- 
re, che febbene furono molti i Profeti, che an- 
nunziarono al mondo il venturo Meflia , non- 
dimeno tutti parlarono concordemente, perchè 
era la medelìma bocca, cioè Iddio , che favel- 
lava. 

D. Come fi verifica , che nella Incarnazione 
abbia ufata Iddio mifericordia a’ Patriarchi an- 
tichi: ad factendam r/jifericordiam citm patribas 
nofiris , le elfi già eran morti ? 

A4. Usò Iddio milcricordia con effi , perch 
per li meriti di Crifto preveduti da Dio, con- 
cedè loro la grazia, la giuftificazione , eia rc- 
miffione delle loro colpe. Fece milcricordia an- 
cora con effi , perchè nella venuta di Crifto , 
diede loro la gloria e la beatitudine confumata, 
li cavò dal carcere ofeuro del Limbo, c li con- 
duce al Cielo . 

D. Perchè fa menzione Zacharia del giura- 
mento fatto da Dio ad Abramo , e non di quel- 
lo fatto a David, dicendo egli nel Salmo i j i. 
v - 1 f . jnravit Dominns David veritatem , & non 
fntfirabitur e ami • 

Ai. 
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Ai. Abraftiò era capo , e padre di tutto il 
popolo, però il beneficio fatto a lui era più 
commune a tutte le Tribù, e univerfale. 

D. In che modo difcorre Zacharia col nato 
bambino Giovanni, le fanciullo era di (oli ot- 
to giorni , e non poteva intendere i ragiona- 
menti di fuo padre? come dunque dice rivol- 
to a lui .* & tu puer Prophcta Altìfftmi voca- 
beris 1 

Af. A S. Giovanni fu accelerato 1 ’ ufo della 
ragione nell’ utero di fua madre , onde dicono 
Sant’ Ambrogio, é Teofilato, poteva beniffimo 
intendere il difcorfo, che gli faceva fuo padre, 
oltre di che , quando anche il bambino non 
avelie fortito da Dio 1 ’ ufo della ragione , è co- 
fa molto ufitata nella Scrittura, che parlino i 
Profeti alle colè prive di ragione, e inanima- 
te; Giofuèj Capo io. v. iz. parla al Sole, c di- 
ce : Sol ne movcaris , e David nel Secondo de’ 
Regi al Capo i. v. zi. dice : monte s Gelboe , 
nec ros , nec pluvia ventai f uper vos . 

D. Che cofa lignificano le vifoere della mi- 
foricordia del noftroDio.- per vifcera mifericor - 
Ma Dei noflri ì > • 

Ai. Quella è frale della lingua Ebrea, e de- 
nota uno Ivifcerato affetto di pietà. Nel terzo li- 
bro de’ Regi al Capo 3. v. 2 6. difcorre il tefto 
di una madre, e dice: commota funt quippe vi- 
fcera e)us fttper J ilio fuo. E nel Genefi al Capo 
43. v. 30. favella di Giufcppe, e dice: commo- 
ta funt vifcera Jofcpb fuper fratres fuos . 

CAN- 
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CANTICO 

Della Sancifiima Vergine. Luca Capo i.v. 4 ». 

ARGOMENTO.' 

L A Santiffima Vergine effondo feconda del 
Divi» Verbo, Albico dopo che fu dall’An- 
gelo annunziata , e che ebbe contezza , che 
Lifabetta Aia cugina, Aerile Ano a quel tem- 
po, era gravida nel fello mefe , andò con 
molta prontezza dalla GiuJea alla montagna 
della Galilea a vificarla . Tantofto fu ella 
entrata in cala, avendo dato il faluto a Li- 
fabetta, rimafcquefta, piena di Spirito San- 
to, c il bambino, eh' era nel ventre, fu fan- 
ti Acato, mondato dal peccaco originale , é 
gli fu accelerato 1 ’ ulb della ragione \ onde 
avendo ricolmiamo il lòo Signore, racchiu- 
di nell’ Utero della Vergine, efultò dall’al- 
legrezza, e nel modo a luipofAbile lo ado- 
rò. Avendo adunque conofciuco Lifabetta 
per rivelazione di Dio , che la SantiAima 
Vergine era madre di efToDio, diffe, piena di 
ftupore, e di maraviglia.- nude hoc mìhi , ut ve - 
niat mater Domini mei ad me ? 1’ umiliflima 
Vergine, in vedendo, che feoperto era que- 
llo grande arcano, A profonda nel centro del 
fuo nulla , c rinfonde tutta la lode in Dio 
con quello Cantico , in cui clàgera il bene- 

Azio 
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tizio fatto da Dio nella Incarnazione a tutto 
il genere Umano, al popolo Ebreo in modo 
particolare, e a lei in grado fingolariflimo. 

r Magnificat anima mea Domìnum : 

1 L’anima mia è ben dovere, che fi occupi 
nel magnificare 1 * onnipotenza del mio Signore. 

2 Et exultavit Spiritus mens in -De» f aiutati 
meo. 

} Lo fpirito mio per una grande allegrezza 
ha efultato, allora quando concepj nel mio ven- 
tre quel grande Iddio mio Salvatore. 
f 3 Quia refpexit humilitatem ancilla fua , ecce 
enim ex hoc beat am me dicent omnes generationes. 

3 Si è degnato il celefte Signore di rimira- 
re la viltà, la picciolczza, anzi il nulla, di cui 
fono comporta io fua ancella ; da quello tempo 
adunque in' avvenire, dacché fi è compiaciuto il 
Divin Verbo prendere umana carne nelle mievi- 
fcere, tutte le generazioni, per lo fpazio non 
mai interrotto di tutti i fecoli ammireranno 
quello, che ha fatto il Signore, e beata mi 
predicheranno, perchè madre fono del fupremo 
Signore dell’ univerlò. 

4 Quia fecit mihi magna qui potens efi , &fan- 
flum nomen e)us . 

4 Cofe grandi ha operate in me quel Signo- 
re , che è pofTente, può fare tutto quello, che 
a lui piace, c Santo è il fuonome, celebre pel 
mondo tutto, e adorato. 

f Et mifericordia^ej hs a progenie in progenie * , 
timentibus eum . * f 
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f Ufa egli continuamente la Tua mifericor- 
dia a favore di tutte le generazioni ; e a co- 
loro, i quali religiofamente lo adorano, pro- 
pizio fi fa vedere, e favorevole. » 

6 Fecit potentiam inbrachio fuo : difperfit fnper- 
bos mente cor di t fui. 

6 Ha moftrato quello Signore , di avere una 
gran portanza nel fuo braccio-, poiché ha difi- 
fipati gli arroganti penfieri, che fomentavano 
nel loro cuore i fupqrbi, e gli alti vani di- 
fiegnamenti, che ideavano nella mente loro al- 
tiera, i Nabucchi, gli Arfafatti, i Baltafari ; 
gli Antiochi, e altri molti. 

7 Depofnit potentes de fede , & ex alt avi t hu- 
miles . 

7 Ha egli balzati i fuperbi da’ troni Reali , 
e da’ porti molto onorevoli , e nel tempo me- 
desimo ha efaltati gli umili a quei gradi , 
perchè fentivano bartamente di lor medefimi , 
e rifondevano il tutto in Dio, datore di ogni 
bene. Fu Saul degradato dal Regno, e David 
a erto fu furrogato. A Valli, c ad Amanno, 
furono da Dio foftituiti Eller , c Mardocheo^ 

8 Efurientes implevìt bonis , & dvvitcs dimifìt 
inanes . 

S I famelici, che in lui unicamente Spera- 
vano , furono da lui Saziati coll’ abbondanza 
di tutti i beni, e i ricchi, i quali nelle iòftan- 
ze collocavano la fiducia loro , perirono privi 
affatto di ogni bene. Gli Ebrei benché in no- 
vero confidcrabile , furono colà nel deferto mi- 
' ra- 
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racolofamcntc colla Manna faziati, per lo fpa- 
zio di quarantanni, e introdotti pofeia nella 
terra di promiflione; laddove i Cananei Ipo- 
gliati furono di quei paefi, de’ quali molti anni 
prima lì erano impadroniti . 

9 Sufcepit Ifrael puerum j uum , recor datus mi- 
fericordi* fu * . 

9 Iddio ha preló per la mano il fuo popo- 
lo Israelitico, il quale caduto per terra, gia- 
ceva in molte mileric, perchè come figlio, è 
teneramente da lui amato. Se quello ha fatto 
ne’ tempi trafeorfi per mezzo di Mdsè, di 6»o-* 
fuè, di Samuel, di David, e finalmente per mez- 
zo de’ Maccabei , aderto in modo fpeciale l’ha 
fatto , mandando a quello popolo il promefTo 
Media, erte per nollro modo d’intendere ri- 
cordato della fua mifericordia , dopo che il 
mondo tutto , per lo fpazio di tanti anni an- 
fìofamente ha Supplicato il Signore, che mandi 
il già nominato Media , per lo Sollievo dell’ uman 
genere. 

i o Sic ut lo cut us efl ad patres nofhos : Abraham , 

femini ejus in f acuta . 

10 Adempì il Signore nella Incarnazione del 
Verbo, quel tanto, chepromeflo avea a’ nollri 
Patriarchi, ad Abramo, c a’ poderi di lui 5 c 
quella mifericordia, che ha ufata Iddio con 
tutta la defeendenza di Adamo, non è perdu- 
rare poco tempo', o mille anni, ma ella c eter- 
na, per lo fpazio di tutti i lècoli. 

D. Perchè dice la. Santiflima Vergine : 

Ma - 
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Magnificat anima me*, e non dice : magnifico 
ego Dominami . . , 

M. Efprimt con quella frafe, che ella non 
lodava eternamente colle parole, come fanno 
gli uomini per ordinario, ma che accompagna- 
va la lode, che ufeiva dalla fua bocca, anche 
coll'interno, e con tutte le potenze della Tua 
anima. 

D. Perche dice: Magnificat animarne* Domì- 
num, e non dice: n>*gnìfic*t ottima me* Deumì 

M. Moftra con quello termine la eftrema 
Tua umiltà; poiché non dice: Deum , filini » , 
ovvero.- fponfum, ma: Dominum , v chiamando 
Iddio fuo Signore, di cui fi dichiarava umile 
ancella. 

D. Clic differenza pafl* tra- anima, e fpU 
rito, dicendo.- magnificat anima me* Dominum, 
& exultavit fpiritus meus ? 

M. Alcuni dicono, che anima figo i fichi la 
parte- inferiore, che eicrcita le funzioni co- 
muni con tutti gli animali , come farebbe il 
vegetare, c il fentire; e che fpirito denoti la 
parte fuperiore, con cui l’uomo, c limile agli 
Angeli, altri vogliono, che anima fi prenda 
per l’anima iteffa, fecondo le fuc potenze , 
e che SpiritMt , voglia dire la volontà ; e per- 
che il gioire , e il rallegrarli appartiene a lei , 
però dice: & exultavit fpiritus meus &c. Altri 
finalmente fono di parere, che anima, e spiri- 
to fieno finonimi „ e che abbiano il medefimo 
lignificato. 

Tomo XIX. 5 D. 
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D. Che cofa intende per quella parola di umil- 
tà dicendo: quìa refpexerit humilitatem ancilU 

uà? ' 

f M. E' quali léntenza comune de’ Santi Padri, 
che non parli la Santiflima Vergine della virtù 
fua dell’ umiltà, ma della fua abbiczione , edei 
Tuo nulla; ha dunque voluto lignificare, come 
ho accennato nella Parafrafi; Iddio, ha rimi- 
rato il niente della fua ancella. 

D. Qtrali fono quelle generazioni , che chia- 
meranno beata la Vergine gloriofiflima, dicen- 
do ella; ecce enìm ex hocbeatam me dicent om - 
nei generationes ? 

M. ETcntenza di Ugon Cardinale, che par- 
li, c degli uomini, e degli Angeli. Vatablo 
dice, che intenda per nomedi generazioni tut- 
te le etadi, che dura il mondo, c infatti, vien 
ella in tutti i tempi glorificata. Omnes genera- 
tiones , abbraccia i fedeli , e gl’ Infedeli , anche 
Maometto benché uomo infame, nemica capi- 
tale del nome Criftiano, nell'Alcorano fuo,fa 
mille encomj della grazia , e delle virtù della 
Santiflima Vergine, e fi verifica, che ella da 
tutte le generazioni del mondo, è lodata, e 
glorificata. • 

Z>. Perchè promette la Vergine lamifericor- 
dia di Dio , a chi lo teme , dicendo ; & mìfe- 
ricordia ejut a progenie in progenies timentibus eum y 
e non a chi crede in lui, o a chi l’ama? i 

M Gli uomini malvagi , fi abufano della mi- 
fcrjcordia di Dio , per vivere iniquamente , 

però 
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però ella dice, che fpcrimcnteranno la divina 
mifericordia coloro , che lo temono , e non 
prendono motivo da dia. di peccare, e di of- 
fenderlo. 

D. Perchè mentre la Beata Vergine ragiona 
di le, indirizza il fuo .ragionamento alla po- 
tenza, e alla fantità di Dio, dicendo.* fede 
mihi magna, qui potette ejl , & fanttum nomen ejut; 
c in decorrendo di noi ricorre alla divina mi- 
Icricordia, e diccj & mifericordia ejut a progenie, 
in progenies ? . , 

M. Le opere, che Iddio ha con noi elércita- 
te,dice l’Angelico San Tomraalo, fono effet- 
to di pura miléricordia , perchè ci follevò da 
una grande miferia. Quello poi , che fece col- 
la Vergine, fu effetto della lua onnipotenza , 
mentre fu madre di Dio, Vergine innanzi il * 
parto, nell’ora del parto, e dopo il parto. El- 
la fupero nella grazia tutti gli uomini, e tut- 
ti gli Angeli , e però fa menzione della divi- 
na onnipotenza. 
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CANTICO 

Di Simeone. Luca Capo 1. v. 29. 

ARGO MENTO. 

S imeone, Sacerdote, e Santo era, e faceva 
premurofa iftanza a Dio, che fi degnate 
’ di mandare al mondo il Meffia , per Io follie- 
vo di tutto il genere umano; efaudi il beni- 
gno Signore le file fuppliche, e. gli promife, 
che non farebbe pattato da quella vita, fc 
norr averte prima veduto nato il defiderato 
Mefiìa. Eflendo egli invitato dallo Spiritofi 
Tanto un giorno a portarli al Tempio, av- 
. venne , che la Vergine Santiffima fi preléntò 
a lui, in adempimento di quella legge del- 
la Purificazione, alla quale ella non era te* 
fiuta, perchè neftuna macchia avea in quel 
parto contratta , o immondezza. E riceven- 
do il Sacerdote il Sacrosanto Fanciullo nelle 
fue braccia, brillò per la foverchia allegrez- 
za, e intonò quello Cantico, in cui porge 
fuppliche al Signore, che lo cavi dal mon- 
do, perchè moriva contento per avere vedu- 
to il fuo Dio, e Signore umanato, per non 
trovarli in quei «empi calamitofi, quando i 
Milcredenti Giudei 1 * averebbero barbaramente 
confitto .in una Croce. 

1 ■ 
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I Nunc dimétti fervum tuum Domine, fccun- 
dum ver bum rum in pace. 

1 Ora si, mio caro Signore muojo conten- 
to, io voftro umile fervo, c foddisfatco . Avete 
con tutta la fedeltà mantenuta la parola, che 
mi avete data, ché io non làrei morto, fe 
prima non averti veduto co* i miei occ{ii efe- 
guita la Incarnazione del Verbo, e nato il de* 
lìderato Meffia. * . 

1 Quia vidermt oculi mei f Aiutar e tuum. 

1 Hanno in fatti veduto quelli miei occhi 
il Salvatore del mondo, mandato da voi, petf 
la falute dell’ umaja- genere . 

• ( 3 Quod parafii Ante fAciem omnium populo- 
rum> 

3 Avete coftituito quello Redentore, e Sai- 
vatore , in faccia a tutte le nazioni , e a tut- 
ti_i popoli, affinchè tutti coloro’, che efficace- 
mente vorranno, portano confeguirc reterna 
loro falvezza. 

4 Lumen ad rcvelatìonem gentium , & glo- 
ri am plebi s tua /Jrael' 

4 Quelli apportar dee lume grande al Gen- 
tilefimo, a cui in modo fpeciale dee rivelarli 
e dal quale farà ricevuto, e gloria fomma , 
c onore al voftro popolo Ifraeligico. 

D. Perche Simeone defidera cosìanliolàroen-' 
te la morte , dicendo : nunc dimittis fervum tuum * 
Domine? 

•M. Perchè avendo egli veduto Crifto, fa , 
che non vi c cofa alcuna, che lì porta de fi- 
derà re 
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derare , è non voleva trovarli ne’ tempi quando» 
la perfida finagoga dovea ftrappazzare il Mef- 
fia, e conficcarlo in una Croce. 

D. Perchè chiama Crifto lume de’ Gentili : 
lumen ad revelatìonem gent turni 

M. Perchè fi era già rivelato a* Gentili -, 
avendo con una {Iella fatta comparire nell’ orien- 
te, chiamati i Re Magi, che furono le pri- 
mizie del Gentilelimo, e ancora, perchè i Gen- 
tili più che i Giudei doveano abbracciare la 
Santa Fede, c riconofccrc Crifto per vero Dio , 
e pel Melila prometto. 

D. Perchè lo chiama gipria d’ Ifrael .• &gh- 
riam plcbis tue 1 frac lì 

M. Perchè Crifto prelè carne umana dal 
popolo Ifraelitico, li favorì della fua prefen- 
za, operò a favor loro molti miracoli , e adem- 
pì le promette , che loro avea fatte . 

D. Perchè Crifto è chiamato da Simeone', 
lume de’ Gentili, e gloria d’ Ifraellc , fe Tap- 
piamo, che nella Tua venuta illuminò parti- 
colarmente gli Ebrei, fecondo l’ oracolo d’ Ifaia- 
al Capo 60. v. 1. farge illuminare Jerufalem , 
quìa venit lumen tuum ì 

M. Perchè i Gentili vivevano immerfi nelle 
tenebre della Idolatria, privi della cognizione 
di Dio, fi dice, che fono Colla venuta di jCrifto 
• Ipecialmente illuminati. 

,D. Perchè antepone la rivelazione delle gen- 
ti alla gloria d’ Ifrael, dicendo.- lumen ad re- 
velationem gentium » & gloriam plcbis tua /fraelì 

* M. 

» 
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’M, Perchè previde , che più doveano crede- 
re, e convertirfi i Gentili, che i Giudei . OIÙ 
tre di che, ridondava in gloria grande d’ifracl, 
che i Geritili , che camminavano nelle tenebre, 
fodero dalla predicazione degli Apoftoli, nella 
Santa Fede illuminati. Qui pongo fine a quan- 
to ho detto Copra i Salmi, e Copra i Cantici, 
iottoponendo tutto quello, /rhe ho Ccritto al 
Giudizio, e alla correzione della Santa ChieCa 
Romana. 
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De Cantici , che fi conten- 
gono in quejio libro . 
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